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CAPITOLO NOKO 


LE BLOME PERSOiSE. 


Prospero è giunto a Parigi colla fanciulliiia fra 
le braccia. Tutto occupato di lei , e temendo non 
soffra il freddo, la va ricoprendo, indi la scopre 
per parlarle , la abbraccia e procura di farla sor- 
ridere. Il poveretto è tanto in faccende intorno ad 
essa, e la sua briga è sì nuova per lui , che non 
ha tempo di riUeltere a ciò che farà, giungendo a 
Parigi, nè di pensare a procacciarsi un tetto per 
la sua protetta. 

Giunto a Parigi, ei si indirizza tosto all’ antica 
sua abitazione, ina si ferma poi d’improvviso pen- 
sando a Goulard, die può aver mosso accuse con- 
tro di lui, e d’altronde, gli pare che la figlia del- 
r infelice Dcrbrouck non debba abitare nella casa 
stessa ove si trova 1’ accusatore de’ suoi parenti. 

— iNo, dice Prospero fra sè , non voglio più 
entrare in quella, cosa; mi riesce detestabile!..,, e 
In mia Paolinetta non vi sarebbe sicura!.... Ali! se 
sapessi dove abita la madre di Massimo, la buona 
Hertholin !.... andrei tosto a deporre presso di lei 
questo coro frutto (l’un infelice amore! ... E con 
tutto il mio buon volere, io so benissimo che non 
sono in grado di allevare questa cura bambina ... 
che è ancora troppo piccola.... Occorre una donna 
per tenerle luogo di madre.... ma una donna che 
sia degna di curare questo tesoro.... che vegli su 
questa innocente.... che Paini come la amo io!... E 
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(love trovarla una tal donna?.... che devo fare?..- ! 
(love andare ?.... Questa cara bambina la deve aver 
fame.... non so che darle.... Se le comprassi una 
chicca ? una ciambelletta ?... oh ! no, potrebbe sof- 
focarla.... ah! in che imbarazzo mi trovo!.... 

E Prospero seguitava a passeggiare per le vie 
di Parigi , recandosi fra le braccia la fanciulla, 
scuotendola dolcemente quando piangeva, e ponen- 
dole alla bocca un bastoncino di zuccaro d' orzo 
che aveva eoinperato e che era contentissimo di 
vederla succhiare. 

I passanti guardavano quel giovane vestito così 
singolarmente, con una sciabola alla cintura, un 
berrettone in cupo, e che faceva le parli d’uii’aja 
(la ragazzi. 

L ’ uno di loro diceva : 

— Dai a poppare a quel bimbo? 

— Tienlo un po’ meglio, diceva un altro. 

— È tuo fratellino? 

— Se è suo figlio.... oh l che caro papalino ! 

— Portalo entro la tua berretta, chè gli può 
servire di culla, siccliè non pianga più. 

Prospero nulla rispondeva a quelle celie pun- 
genti, ma cominciava a perdere la pazienza, e se ' 
non avesse avuto fra le braccia la bambina, avreb- 
be amministrata qualche lezioncina a coloro che 
si davano licenza di guardarlo con insolenti ri- 
fli^ssioni. 

II povero giovane già pensava a ritornare a Me- 
Inn ; ma anche colà, non meno che a Parigi, a chi 
contiderebbe la bambina? Non presso l’amico suo 
Duronieau, il quale non le poteva tener luogo di 
madre. 

£ seguitava a passeggiare alla ventura, ponendo 
alla bocca delia bambina lo zuccaro d’orzo appena 
la udiva piangere, e dicendo: 
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— Per mala sorte , sta povera bambina non si 
alleverà con altro che con zuccaro d’orzo!... Ah! 
se maduinìgella Camilla non fosse sì giovane!.... 

Ula che mi viene in pensiero Ardirei forse in- 
caricare la figlia fi’un conte della educazione (l'tina 
povera orfanella ?.... C (jound’ anche madamigella 
di Trévilliers volesse incaricarsene, non corre ella 
stessa mille pericoli?... non può succedere che i’ar- 
restino anche lei?.... Oh! no, no; non è presso 
di lei che sarebbe sicura la figlia dello sgraziato 
Derbrouck.... Perdio! IIo„beu voglia di entrare 
nella bottega d’ un tratture e di chiedere bollito 
per due; ne mangerò colla bambina. 

Prospero trovavasi allora in via degli Orsi. Pas- 
sando innanzi ad una bottega da conciapelli, vede 
una giovane ornata con molta civetteria, col collo 
scoperto fino a mezzo il petto, e ferma sul limi- 
tare della bottega, dove pare occupata più della 
suo acconciatura die del suo commercio. 

Era Eufrasia. Essa riconosce Prospero e gli sor- 
ride con grazia, poi dice: 

— Oh! Dio! cittadino Prospero, che hai tu qui? 
Oh! l’è un bambino? sì davvero! 

— Sì, dice Prospero fermandosi innanzi alia bot- 
tega, l’è una bambina. 

— Vieni dentro a riposMi ti un poco.... temi forse 
che ti caschi addosso il sòffiUo? 

Prospero non desiderava altro che un po’ di ri- 
poso. Entra nella bottega da conciapelli di Pico- 
tin, al dissopra della quale era l’insegna della f'o/pe 
miculotla, e siede dicendo ; 

— Poiché ine 1o permetti, cittadina, riposo un • 
momento, perchè sono un po’ stanco. 

— Lo credo benissimo, se l’è un pezzo che pas- 
seggi con questo bamboccio sulle braccia.... Che 
l’è?.... un bambino, o una bambina? 


Digitized by Google 


8 

— È una bambina. . 

— Lascia ch’io la guardi ... Oh! com’è graziosa!.... 
l^Ii pare (l’averla già vista!.... ma già a questa età 
si somigliano tutti. Oh ! come sarei contenta se 
fosse mia !.... Ma mio marito è tanto gaglioffo.... 
L poi.... comincio a credere che non (lipenda da 
lui.... Sono forse io che non sono conformata in 
modo da diventar madre.... Ah ! la piange sta po* 
vel ina!.... Che le diamo qualche cosa ? 

— Ma.... se aveste del latte, la ne berrebbe.... 

— Latte io non ne ho ; ma la mercinja qui di 
contro ne deve avere, chè l’ha sette figli tutti pie- 
rini.... Ire dei <|uali sono gemelli.... In quella casa 
non si vedono che scodelle di pappa e canne da 
scrviziale.... Vero quadro di famiglia! Vo a doniaa* 
darle se T ha del latte. 

— Questa donnetta è di buon cuore ; ma non 
vorrei però affidarle la bambina, perchè la è un po’ 
leggera, un po’ troppo civetta. 

La funciullelta aveva ricominciato a piangere, e 
Prospero non poteva giungere a calmarla, allor- 
ché entra In bottega Picotin con un fascio di pelli, 
dicendo : 

— Me l’hanno fatta 1 m’hanno assolutamente 
uccellalo; mi vendettero pelli di pecora per pelli 
d’orso bianco I.,.. Quel diavolo di Komolo me ne 
fa sempre delle sue. 

Picotin ha gettato le sue pelli sul banco ; e ve- 
dendo Prospero seduto in un angolo della bottega, 
rimane tutto sorpreso, mentre giunge sua moglie 
con una scodelietta di latte. 

— Questo la calmerà, dice Eufrasia, senza mo- 
strare di por mente a suo marito. Ma come si fa 
a farle bere il latte? io non ne ho nessuna pra- 
tica. 

— La beve in un cucchiaie, dice Prospero. 
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In un cuccliiaie benissimo.... ne vo a pren- 
ler uno.... Aspetta un momento, cittadino. * 

Picolin guardava ora a, sua mogliei ora a Pro- 
pt-ro, ora alia bambina, facendo uria faccia da de> 
• tare il riso alle pietre. Quando finalmente Enfra- 
.ia giunse col cucchiaie, e che le riuscì di far in- 
^tiioUire il latte alla orfanella, egli disse : 

— Moglie. mia, cittadina Picotin, non ini vedi? 

— Oh ! li vedo anche troppo ! e così ? Perchè 
non dai il buon giorno al cittadino Prospero?.... 
\on lo riconosci tu forse ?.... È un amico di Mas- 
simo Bertholin. 

— Sì.... sì.... riconosco il cittadino, ed è quello 
che mi siedè sulle ginocchia al teatro della Repub- 
blica alla prima recita di Epicaride e JSerone. 

— Infatti, dice Prospero, in quella sera io mi 
trovava tanto sopra pensiero.... Ti ho forse fatto 
insulto senza volerlo.... ma se vuoi una soddisfa- 
zione, cittadino, sono. a’ tuoi comandi. 

Dicendo queste parole. Prospero pose la mnno 
all* elsa della sciabola ; ma Picotin , che si fece 
smorto e tremante alPiidirne il suono, si studia di 
darsi aria di dolcezza, dicendo: 

— Ti ho forse detto, cittadino, che mi avessi 
insultato?... Anzi, mi hai fatto piacere.... Fra gente 
che si conosce non occorrono cerimonie; si prende 
quel posto che si può avere. Eguaglianza , frater- 
nità.... Anche l’uno addosso all’altro.... IXun dico 
bene, cittadino? 

— Sì ... e te ne ringrazio.... 

— Moglie mia.... non lo sai ?... Romolo me l’ha 
accoccata ancora.... mi- ha venduto pelli d’ agnello 
per orsi bianchi.... 

— Oh ! non me ne fo stupore.... ! Sei tanto be- 
stia !.... Qualche gioi jio li venderanno pelli di co- 
nìgli per pelli di volpe. 
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— 0|i! questo poi, non v’è pericolo che succe- 
da. ... rfie ne intendo troppo di conigli.... tanto piò 
che appartengo aneli’ io alla loro specie. .. sema j 
però che alcuno se ne avveda. 

— È vero ; non se ne avvede nessuno ! dice Eu- 

frasia levando le spalle. , , v 

— Ah? che ti pare? Ma, cittadino Prospero, che 

cos’ è sto bambolino che hai qui? dice Picotin dopo 
un istante. ' 

— L’ è.. . I’ è una bambina , risponde Prospero 
abbracciandola; ed è una bambina *ch’ io amo assai. 

— Lo si vede. i 

— La è molto bella questa bambina ! sciama 
Eufrasia. Ohi poveretto di Picotin.... Non ti ver- 
gogni di non avermene fatto fare una eguale? 

— E tocca via sempre colla stessa canzone! dice 
Picotin picchiando i piedi con dispetto. S’ io dessi 
retta a mia moglie, dovrei spendere tutto il tem- 
po.... C’è ben da fare abbastanza colle pellicce I.... 
Ma per tornare a noi.... L’è forse una tua paren- 
te, cittadino?.... o è forse già.-,.. Oh! non mi fa- 
rebbe stupore.... sei un tomo capace di.... 

Prospero guarda Picotin con occhio sdegnoso, 
susurrando : 

— E che importa a te?.... Ho forse da renderti 
conto de’ fatti miei? 

— No certo.... sei in piena libertà.... Viva la li- 

bertà.... Io t’aveva parlato senza alcuna malizia. 
A proposito, Eufrasia, ho incontrato or ora Pou- 
pardot , ed è fuori di sè dalla* gioja perchè sua 
moglie la ci è.... * " ^ 

— Sua ntoglie la ci è? Non sai spiegarti meglio? 

— Oh! per bacco ! L’è facile capire! La c’è, 
nel numero delle incinte. 

— Oh !.... felice lei !.... 

— Sì.'... e r è incinta da. piò mesi. Lo teneva 
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nascosto a silo marito per fiirgli una dolce sor- 
presa.... Poupardot non tiene più nè vino nè acqua. 
31i ha già detto che vuol mettere il nome di IVavet, 
ai suo bambino, se V è un maschio; quello di Echa- 
lolte se l’è una femmina. Io gli ho detto che farà 
bene, chè cosi si aggiungeranno dei nomi al nuovo 
calendario. 

Eufrasia mostrava di non dare più ascolto a suo 
marito; ma udendo proferire il nome di Poupar- 
dot, Prospero mostrò di prestare una grande at- 
tenzione. Quando questi ebbe Unito di parlare, egli 
a lui disse : 

— Che buona famiglia la è quella dei conjugi 
Poupardot!.... n*è vero, cittadino?.... 

— É una famiglia di modello!.... passano la 

loro vita imbeccandosi sempre come due torto- 
ielle !.... '• 

— Si, dice Eufrasia con un’aria di seherno; do- 
vrebbero andarsi a mettere in un nido sulla cima 
di. qualche albero!' 

— Mi diresti dove stanno di casa? ripiglia Pro- 
spero. 

— Ah! sì.... dove annidano.... come dice mia mo- 
glie !.... qui poco lontano.... sobborgo San Dio- 
nigi, a principio.... al numero sette, od otto , o.... 
trenta.... in una casa innanzi alla quale c’ è un le- 
tamajo. 

— Basta così, dice Prospero alzandosi ; ed ora , 
cittadina aggradisci i miei ringraziamenti per le 
cure che ti prendesti di questa bambina. 

— Come ? te ne vai si presto ? dice Eufrasia fa- 
cendo al giovane un fucino molto vezzoso. 

— SI, cittadina. 

— Oh! non va bene! Dovevi star qui a pranzo 
con noi.... m’ avresti fatto un gran favore.... e an- 
che a mio marito.... n’ è vero, Picotin ? 
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— Sì ... sì.... nii avrebbe div»M‘lito assai.... ri- 
sponde Picotin allungamio il' naso una spanna. 

— Sono sensibilissimo alle vostre cortesie, dice 
Prospero, ma non posso trattenermi. 

— Verrai almeno a ritrovarci ; ora sai dov’ è la 
mia casa.... 

— E poi, la Felpe sattculolla è conosciutissima, 
dice Picotin. 

— Tornerò quando ne avrò tempo ! i\on dimen- 
ticherò le tue buone accoglienze, cittadina. Addio, 
cittadino Picotin, buona^saiute. 

— 0 la morte I dice sommesso Picotin, col sno 
intercalare. E s’inchina poi fino a terra a colui 
che gli gode il cuore di veder uscire di casa sun. 

Prospero, tenendosi fra le braccia la bambina, 
prese il cammino di porta San Dionigi, che a quei 
tempo chiamavasi unicamente porta Dionigi, per- 
chè in tempo della libertà non era libero il rispet- 
tare la propria religione, li giovane U’ova tosto la 
casa dei cittadini Poupnrdot. Sale tremando, per- 
chè mollo commosso pel timore . di vedere uscir 
vane le sue speranze. Una fante gli viene ad aprire 
e lo introduce in una sala dov’ egli travà i due 
con j ligi. 

11 vestito di Prospero produceva un elVetLo sin- 
golare. Il giovane non era sbrandellato, ma soini- 
gliav.'i molto a RoberlOj capo di brì(janti. La mo- 
glie di Paupardot tremò tutta in vederlo, ina si 
rincuorò vedendogli fra le braccia un bambino. 

Poupnrdot riconobbe Prospero a prima giunta 
e gli stese laminano, dicendo; 

— É il cittadino Prospero Bressange! quegli 
che ho trovato al teatro della Repubblica, saranno 
ora tre settimane.... Buon di, cittadino; hai fatto 
benissimo a venirci a trovare.... Elisa, lo devi ri- 
conoscere.... è quel che abbiamo veduto In casa ili 
Massimo. 
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•— Si, ora me ne ricordo, benché quella berretta 
aterminata lo cambii molto d’aspetto. 

— Hai forse lasciato la stamperia, cittadino? E* 
mi par che facessi il tipografo ? domanda a Pro> 
spero il cittadino Poupardot. 

— Era infatti tipografo.... ma ho abbandonato 
quest’arte.... Viviamo in un tempo che.... è me> 
glio farsi conoscere per qualche fatto ... che la- 
vorare.... 

— Dici bene.... Oh! andiamo avanti!..: ci acqui- 
stiamo dei lumi !.... le cose vanno bene, bene as- 
sai.... eccetto qualche strafalcione. 

E Poupardot si stropicciava le mani con aria 
gioviale, mentre sua moglie presentava a Prospero 
una seggiola e gli diceva: 

— Siedi dunque, cittadino!.... Oh! Dio! che bel 
bambino ti rechi fra le braccia !.... Ma l’ è ancora 
assai giovane per venir fidato alle cure d’ un 
uomo I.... 

— Non è vero, cittadina , che questa bambina è 
già molto amabile? 

— Oli 1 si.... Ed io che vo pazza dietro ai bam- 
bini !.... 

— Fra poco ne avremo uno anche noi ! ripiglia 
Poupardot con accento di orgogliosa compiacen- 
za.... Vedi, cittadino; e’ comincia già a farsi ve- 
dere manifestamente. 

— Zitto là! dice la giovane moglie facendosi 
rossa in viso.... Queste cose non le si dicono. 

— E perchè no?.... Non siamo marito e mo- 
glie ?... Ce lo comandano le scritture.... crescile et 
muUiplicamini. 

— Ah ! vorrei che il mio bambino fosse già del- 
l’ età di questa fanciulla !.... Quanti mesi l’ ha, cit- 
tadino? 

— Fn anno. 

KoCK- Tre calzoni. Voi. II. 2 
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— Un anno?.... Vedi, Poupardot, come 1’ è fre- 
sca.... somiglia una rosa.... Vuoi lasciarmela per 
un poco fra le braccia ?.... 

Prospero non risponde una sillaba, ma pone la 
bambina fra le braccia della giovane moglie, che 
la coprodi baci e sdama: 

La mi sorride, sta cara creaturina!.... Ohi 

quanto deve esser contenta sua madre!.... Ma ben- 
ché io non dubiti della premura che tu hai per 
questa innocente, ti confesso, cittadino, che s’io 
fossi sua madre non 1’ affiderei a nessuno. 

— Sua madre I susurra Prospero abbassando gli 
sguardi a terra; sua madre 1... ah! la poverina non 
ha più madre!.... Essa è orfana.... Suo padre fu 
altra delle vittime della rivoluzione!.... Essa non 
ha più nè parenti, nè beni di fortuna.... Essa non 
ha più al mondo altro appoggio che me I... ed io.... 
non 80 nemmeno in che modo sostentarla ! 

Poupardot si mostra commosso, afflitto, e sua 
moglie sparge di lagrime la bambina che si tien fra 
le braccia, balbettando : 

— Poveretta!... non ha più parenti 1 Ma che sarà 
dunque di lei?... Tu sei troppo giovane, cittadino, 
per sovvenire questa bambina di tutte le cure che i 
abbisognano all’età sua!... D’altronde, non lo po- 
tresti nemmeno! 

— infatti , risponde Prospero con tristezza,... 
vedo che tutta la mia buona volontà non le po- 
trebbe bastare.... Aveva quindi pensato.... alla ma- 
dre di Massimo.... alla buona Berlholin, alla quale 
voleva portare (juesta bambina. Ma I è pallila da 
Parigi insieme a suo figlio.... e non si sa dove ab- 
biano rivolto i loro passi. 

Mentre Prospero parlava, la giovane donna strm- 
gevasi al seno la fatici ulletta con molta tenerezza, 
poi guardava suo marito, e pareva che Io eccitasse 
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cogli occhi a pensar come lei. Finalmente, non sa- 
pendo più frenarsi , ella disse : 

— Oh! cittadino! se volessi affidare a me que- 
sta bainbiiiti, li prometto che ne avrei la massima 
cura ! Le farei da madre. Il tìglio che sta per na- 
scermi non m’ impedirebbe di amarla; anzi I.... 
giuocheranno assieme.... staranno sempre con me.... 
e finché venga quel giorno desiderato, farò pra- 
tica delle cure di madre, rivolgendole, con tutto il 
cuore, a vantaggio di questa cara bambina.... Cosi 
rai troverò poi meno impacciata quando avrò da 
accudire a quello che il cielo mi vuol concedere.... 
>00 è vero, Poupardot, che sei contento che te- 
niamo con noi questa fanciulla?... Via; di’ al cit- 
tiiJino che ne avremo tutta la cura ?.... 

Poupardot non dicea nulla, e sembrava troppo 
commosso della' proposta di sua moglie, tantoché 
aveva gli occhi gonfi di lagrime. Corre finalmente 
a stringerle il capo fra le braccia, e si volge poi 
verso Prospero, dicendogli : 

— Eh? non è un angelo che ho per moglie? 

— rS'on ne aveva mai dubitato, risponde Pro« 
spero con tenerezza. 

— Vuoi tener in casa questa bambina?.... Tentai 
mola pure ; sono contento aneh’ io.... Ciò non li 
lorrà di voler bene ai nostri figliuoli di alta- 
vai li come si deve.... D’altronde.... io sono persona 
;omoda.... Ho di che far fronte alle spese occorra* 
voli.... Mi fu pagata la casa in cu$eymti.... che tea- 
ioiio però di valore ogni giorno.... Ma torneranno 
i dar su.... Oh! i’ andrà bene!.... Teutaino quindi 
la bambina, siamo intesi.... 

— Questa fanciulietta mi è stata affidata da sua 
nadre moribonda, dice Prospero. La ripongo eoa 
^ioja fra le vostre braccia, ma a patto eoe abbiate 
3 restituirmela quando ve la domanderà. 



— Avrai sèmpre sopra di essa i diritti di nn 
padre, dice Elisa; ma penso che, per riprenderla 
teco, aspetterai eh’ ella sia in grado di intenderti 
e di risponderle..,. Sta pur tranquillo che le inse- 
gnerò anche ad amarti.... Sono certa che avrà buon 

cuore 1 „ . j 

— Fa che ti somigli! dice Prospero prendendo 

la mano di Elisa, e sarà il suo più bell’elogio... 
Oh! cittadina! di quanta riconoscenza ti vo debi- 
tore!.... li confesso che io era molto imbarazzato 
per sapere che avrei a fare con questa bambina! 

— Noi , all’ incontro , ti dobbiamo ringraziare 
d’aver pensato a noi, di essere venuto qui. A pro- 
posito, come si chiama questa cara fanciulletta! 

— Paolina. 

^Paolina.... E il cognome? dice Poupardot. 

Ma Elisa guarda suo marito con occhio da mal- 
contenta e le dice : 

— Marito mio; la domanda che gli fai è forse 
indiscreta.... Che c’ imporla di conoscere il suo 
cognome?.... È forse bisogno che noi sappiamo chi 
ne furono i parenti, perchè le vogliamo bene, per- 
chè le prestiamo le nostre cure? Cittadino Pro- 
spero, se è un segreto, è inutile rivelarcelo. Que- 
sta cara fanciulla si chiama Paolina, e ci basta di 
saper questo. 

Poupardot pareva un poco oflèso della lezione 
datagli da sua moglie, e, del resto, la sua curio- 
sità era ragionevole. Prospero si affretta però a 
soddisfarla, dicendo : 

— Non v’è*aicun segreto, od almeno, non ve 
ne può essere con voi , che vi degnale d’ incari- 
carvi dell’orfanella che io non sono ancora capace 
di educare. Questa bambina è 1’ unica figlia dd 
huiichiere olandese chiamato Derbrouck, che abi- 
tava nella stessa casa dove abitavamo Massimo ed 
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io.... Egli mi aveva fatto più volle grandi servigi; 
era per me pieno di bontà, ed io non ho dimenti- 
cato i suoi benefìcii !.... Ahi il cielo me ne ricom- 
pensò, poiché madama Derbrouck volle a me af- 
fidare la sua bambina!.... 

— Derbrouck.... me ne ricordo , dice Poupar- 
dot; ho avuto a fare qualche volta con lui.... per 
effetti pubblici ch’io voleva ridurre in contante.... 
Era un uomo che ispirava stima e rispetto al solo 
guardarlo !.... ed è stato decapitato ! 

— Egli conosceva Hébert, e ciò è bastato per 
perderlo. 

-- E tu, Poupardot, trovi che ciò sia giusto? 
dice la giovane moglie alzando gli occhi al eielo. 

— É stato Goulard.... il portinajo del cittadino 
Derbrouck, quel iniserabil»! Egli hu denunciato il 
banchiere.... ed aveva denuncialo anche sua mo- 
glie! ma essa morì stamattina chiamando ancora 
suo marito. Quel mostro di Goulard pare che ab- 
bia giurato la perdita di tutta questa famiglia, dalla 
quale non aveva ricevuto che tratti di beneficenza. 

— Finché questa bambina starà con noi , dice 
Elisa, tu non avrai da temer nulla per lei! i 

— E poi, tu veri'!'i spesso alla sera.... quanto ti 
piacerà.... chè ci furai sempre un favore, dice Pou- 
pardot scuotendo la mano del giovane. 

— Ti ringrazio, risponde Prospero, ma non so 
qual sorte mi sia serbata. Io vorrei vegliare anche 
su di un’ altra persona. Essa non abita a Parigi.-, 
e oggi stesso io lascerò questa città. 

— Ad ogni evento, cittailino , siccome è neces- 
sario che tu sappia ove trovarci e dove scriverci, 
per aver notizie di questa onniuina , ti prevengo 
che noi pure stiamo per partire da Parigi. Mia 
moglie ed io abbiamo risono di recarci ad abi- 
tar» la casa di campagna che io possedo a Clichy. 


4S 

Vi ftarfino con nuiggior quiele, qnflndo 

non fi vengano a disturbare.... Noi potremo me- 
glio allevarvi la bambina, anzi i nostri bambini.... 
Ma non è lontano, (.llchy, è alle porte di Parigi. 

— Conosco il luogo , e spero che non passerà 
gran tempo senza ch’io venga a trovarvi colà. Ora, 
tjn bacio a questa cara bambina.... a voi due una 
stretta di mano, e vi saluto. 

— Comet si presto? 

— Parti cosi presto? non pranzi con noi ?.... 

— No, ve lo ripeto.... ho gran premura di aver 
notìzie d’altra persona.... Addio, miei buoni ami- 
ci.... mi concedete che vi chiami con questo nome, 
non è vero ? ’ 

— E voglio ancora che tu mi abbracci e che ab- 
bracci mia moglie. Vedi, è poco che ci conoscia- 
mo, e ti considero già come un fratello, eccetto il 

nome. 

Prospero stringe fra le braccia Poupardot e sua 
moglie, raccomandando ancor loro Paolina , ab- 
braccia dì nuovo la bambina e si ritira, ringra- 
ciando il cielo che gl’ Ispirò P idea di portar Por- 
fanella in casa di quella buona gente. 
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LK DUE NOTTI. 


— Ed ora , dice Prospero fra sè stesso , dacché 
sono tranquillo sulla sorte della bambina, cui devo 
valere di sostegno, mi è permesso di pensare a 
me, vale a dire, al mio amoretto.... a Camilla. In 
sei settimane eh’ lo manco da Melun , le possono 
essere capitate delle disgrazie. .. Ho detto a Du- 
rouleaii di vegliare su di lei, ma il birrajo, che in 
fondo non mi pare un uomo cattivo , sarà tempre 
stato in grado di moderare lo zelo de’ patrioti che 
lo circondano?.... E chi sa che la sua amicizia per 
me non si' sia raffreddata? IVon importa; nudiamo 
a lui. Non posso rieoiidurgii il suo cavallo, che è 
morto, gli dirò che è morto nel servire la Repub- 
blica. 

Prospero più non aveva denari in tasca, ma era 
robusto, coraggioso e nell’età di diciott’ anni; età 
che non conosce gli ostacoli. Sì pone In via a tre 
ore di sera, ed alle dieci giungeva a Melun. Aveva 
corso undici leghe in sette ore, camminando colie 
sue gambe, e non seiitivasi stanco perchè era inna- 
morato e pensava a Camilla tutta la strada. 

A chi trovasse inverosimile questa sì rapida 
corsa, io dirò : Non fosti dunque mai innamorato 
0 geloso! Non volesti dunque mai spiare, sor- 
prendere un’amante? giungere a lei all’impensa- 
ta? giacché, se così non fosse, dovresti sapere che 
ìq tali circostanze non solo si corre, ma si vola. 
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Prospero bussa alla casa di Durouleaa. Gtaii* 
netta , la giovane fantesca, gli viene ad aprire « 
mette un grido di gioju nel riconoscerlo ; poidiè 
essa sentiva una calda amicizia per la persona che 
era si cara al suo padrone, ed era una giovane alta, 
ben fatta, i cui occhi neri e graziosi lasciavano 
intravedere quanto agitavast nel di lei cuore. 

— Oh I come il mio padrone sarà contento di 
rivederti, cittadino Prospero ! Egli è tanto in peo* 
siero per te.... Dice ogni giorno: li mio amico dai 
calzoni rossi.... s’ è forse ficcato al Miss!.... al Mis- 
si.... Oh! come finisce?.... iMissi.... Ah! MissipipiI 

— INo, Gionnetta, sono qui in carne ed osso, ri* 
sponde Prospero sorridendo alla giovane, che mo< 
strò sempre di vederlo con piacere. Ma 11 tuo pa- 
drone è forse già a letto? 

. — No, cittadino; il mio padrone ebbe fortissima 
la gotta dacché più non ci vedemmo. Ma da otto 
giorni egli sta meglio ; e questa sera, tornando a 
casa, ha voluto cenare.... Si è posto a tavola poco 
fa.... nella sua camera.,.. Giungi appunto in tempo 
per fargli compagnia. 

— Davvero non ne avrò dispiacere, perchè 
munjo di fame. 

Prospero non aspetta che la fante gli faccia lume; 
sale i gradini a quattro per passo, e trova Dtirou- 
leali seduto ad uii desco assai ben fornito, ov’egli 
è intento a trinciare una pernice tartufata. 

— Buon appetito ! sciama Prospero stendendo la 
mano al suo amico. 

— Ah I sei tu , mio bravo calzoni rossi ? dice 
Durouleau stringendo con efi'usione di cuore la 
mano del giovane. Sono ben lieto di rivederti; 
da che sei partito non l’ andava più bene. Mi era 
scapato l’appetito. La maledetta gotta che mi aveva 
resa immobile la gamba!-, fi medico c(ie mi faceva 
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preudere dei bagni!.... bel sistema di cura!.... Fi« 
nalmente , la va meglio ed ecco.... che ripiglio i 
miei allegri passi..., Tia.... siedi..'., mettiti al tuo 
solito posto I.... 

Prospero non desiderava altro che riposare e 
mangiare e^bevere. 

Giannetta reca un coperto. Duroulcau fa recare 
del voluay e dello sciampagna. 

— Credeva che ti avessero ordinalo di non be« 
vere che acqua I dice Prospero, vedendo il gottoso 
che si versava dello sciampagna fino all’orlo del 
bicchiere. 

— Si certo; ma dacché la va meglio, mi rido 
degli ordini. Il medico mi aveva anche detto di 
non nsangiare che patate.... ed è perciò che io mi 
fo pieno di tartufi.... Oh I figiiuol mio.», a sessan- 
l’ anni trovo che non bisogna privarsi di nulla,... 
Hion c*è gran tempo da farsela bene.... eh! eh! 
Alla tua salute. Prospero!... Ah! se sapessi quanto 
sono contento di rivederti.... con quanta impazienza 

10 l’aspettava.... 

— Grazie! grazie!... vecchio Romano, risponde 
Prospero stringendo ancora la mano che gli stende 

11 suo ospite. Io pure aveva grande ansietà di ri- 
vederli.... giacché devo chiederti molte cose. 

— Prima di tutto mangiamo e beviamo. 

— Oh! no; rispondimi tosto.... £ Camilla?... la 
figlia del conte di Trévilliers?.... 

— Sta quieto che la rivedrai.... la è intatta l 

— Non le è capitato nulla? ah! respiro! 

— Capitato.... è altra cosa, dice Uurouleau po- 
nendo il coltello in un pastìccio di Churlres. 

— Come? le è capitata qualche cosa?... Ila forse 
corso qualche pericolo ?... Mi eri stato garante per 
questa fanciulla colla tua vita. 

— Eh ! perdio 1 lo so benissimo.... li ayeya prò- 
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messo che al tuo ritorno saresti ancora padrone di 
disporre della sua sorte, ed ho mantenuto il mio 
giuramento. Ma mangiamo; abbiamo tempo a par- 
lar d’ affari.... Alla tua salute.... 

Prospero, per soddisfare il suo ospite, si sforza 
di moderare la sua impazienza. Egli slesso sente, 
d’altronde, un appetito cui male si converrebbe 
nn lungo discorso. Ma poiché ebbero spacciato tre 
quarti del pasticcio e vuotati , un bicchier dopo 
I’ altro , diversi tìuschi , egli guarda Durouleau e 
gli dice : , 

. — Spero che adesso parlerai.... 

— Sì, sì.... Ci siamo rinforzati lò stomaco di- 
scretamente.., Oh! sei ancora quello dì prima!.... 
Saldo al posto! Ti riuscirà di sorpresa l’avermi 
trovato solo a tavola.... mentre eri solito vedermi 
intorno diversi fedeli amici. 

— Diffutto..,. Ti avrebbero essi abbandonato?».. 
Non è credibile , giacché a casa tua si pranza a 
ine^'avigiia. 

— Benedetto , il droghiere , è partito per una 
eredità. Ducroquet si è biiltnlo ai pugni con un 
suo intimo amico che gli spezzò la clavicola, onde 
ha dovuto stare a letto per qualche tempo. Cor- 
nelio del Cornard è andato a Parigi a presentare 
a Kobespierre l’opera che ha scritto sulla necessità 
di non parlare che il latino per tutta Francia, 
onde somigliare più fedelmente ai Romani. Ti con- 
fesso che se la sua mozione venisse adottata, mi 
nìetterebbe in un brutto impiccio , benché Corne- 
lio stesso mi abbia detto che in poco tempo m’in- 
segnerebbe un fonnolarielto da cucina , che an- 
drebbe proprio a cappello al caso mio, e mi reu- 
ilerebbe dotto quanto un Apicio su tale materia. 

— i>la e poi ? 

— Trappeur poi, è un mclensone, e l’ho sfrattato 
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fla casa mia. Ma ei mi conduce a parlarli della figlia 
deir emigrato 

— Ah*, parla.... parla.... te ne prego! 

— Alla tua salute.... eccomi.... fCbbene ; devi dun- 
que sapere che alcuni giorni dopo la tua parten- 
za, Trappeur prese a parlare di te.... e si fece le- 
cite alcune espressioni pungenti sul conto tuo. 

— E che cosa ha egli ardilo di dire ?.... Parla.... 
lo voglio. 

— Egli disse che ci avevi corbellati.,., che nou 
lenevi missioni da Parigi.... in una parola, che Ih 
eri un falso sanculotto.... Io e gli altri, ma io spe- 
cialmente, abbiamo prese le tue parti.... Ho richia- 
malo alla sua memoria quella tal sera in cui pian- 
tasti l’albero della libertà, e mi sono fatto garante 
delle tue idee e del tuo patriottismo. Allora Trap- 
peur, vedendo ch’io non era del parer suo, si mise 
a parlare della figlia del conte vi Trévilliers che tu 
avevi detto essere incaricato di invigilare. Egli pre- 
tese , che poiché tu nr.n la vegliavi più in perso- 
na, bisognava, per misura di cautela, farla |)orre 
in arresto. Io volli oppormi a questa misura.... ed 
egli mi chiamò moderalo.... debole,... amico dei 
nobili, lo quindi gli avventai alla testa una bot- 
tiglia, e per mala sorte lo colsi solo nel cappello.,.. 
Ben ti figuri cb’egli di poi non è pili venuto a 
casa mia; ma per vendicarsi e per farti un mal 
gHibo, l’è andato a denunciare la figlia dell’ emi- 
grato. per buona sorte, ho amici da per tutto..,, 
(iitron, il barbiere, m’avvisò iti tempo, ed allora 
andai io stesso dalla giovane aristocratica, le dissi 
che me le presentava per tuo ordine , che doveva 
essere arrestata, e che le conveniva sottrarsi con 
una protita fuga dalla sua casa. La giovane mi 
S'gui senza esitare e l’ho nascosta in tal luogo 
(love l’ accerto che a nessuno verrà la voglia d'an- 
darla a prendere. 
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Prospero si alza di tavola per saltare al collo 
di Durouleau, dicendo: 

— Sei un bruv’ uomo.... Hai salvato Canailla 
Sai quindi che mi hai reso un gran servigio!.... 
Ti devo la vita. 

— Si.... ho salvato Camilla.... T’ aveva promesso 
che al tuo ritorno avresti potuto disporre ancora 
di lei, ed ho mantenuto la mia parola. Coll’ im- 
pedire che quella giovane aristocratica venisse ar« 
restata, non so se ahhia utilmente servito la He. 
pubblica.... poiché , sia detto fra noi.... se ho da 
parlarti schietto, comincio a credere diffatto che 
tu tenesti di pista quella giovane.... per conto tuo 
e non per servire il governo.... Insomma , ho in 
pensiero che tu sia innamorato di Camilla.... Eh? 
che ne dici ? 

— Sì.... sì.... l’amo, l’adoro! Non te lo voglio 
più tener nascosto.... Ma credi dunque, Durouleaii, 
che l’ arresto di quella giovane sia necessario alla 
sicurezza della patria ?. .. No, no ; non dar retta a 
simili sciocchezze.... All’ età di Camilla, come vuoi 
che si pensi alle cospirazioni?.... Credimi.... nel 
salvarla , hai fatto una buona azione di cui non 
avrai a pentirti. 

— Ohi non mi pento mai.... D’altronde , te Io 
ripeto, ho preso ad amarli.... Tu volevi salvarla.... 
ed io le 1’ ho salvata Eh ! ora beviamo ! 

— E dimmi, dove la è adesso ? 

— Sta quieto.... Ti accerto eh’ ella è al sicuro, 
che non le manca nulla. 

— Potrei vederla domani ? 

— La vedrai quanto vorrai. 

— La sua cameriera è in sua compagnia? 

— La cameriera?.... Oh! no, perbacco! Ilo na- 
scosto la giovane, ed è anche molto.... Non Dii- 
scondo anche le cameriere. 
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^ E <)uanto tempo è che Camilla è fuggita dalla 
sua casa? 

— Son cinque giorni. 

Solo cinque giorni ?.... E si saranno fatte 
delle indagini per trovarla; non è vero? 

— Oh ! credo di si.... Trappeur era sulle furie 
quando vide che la gli era sfuggita.... IN’ è forse in- 
namorato anch’ esso.... 

— E non venne scoperto il suo nascondiglio? 

— Oh I elle balordo 1 ]Non v* è pericolo ! te lo ri- 
peto... Suvvia, beviamo, mangiamo,... Devi essere 
soddisfatto? 

— Oh ! sì. E come attestarti la mia ricono- 
scenza ?.... 

— Col bevere con me. 

— Oh sì.... quanto vorrai. 

— Alla buon’ora.... siamo intesi. 

Vuotano un’ altra bottiglia di sciampagna. Pro- 
spero è contentissimo del suo ospite, e questi, che 
sembra pure soddisfattissimo, sorride o scuote il 
capo in modo particolare ogni volta che guarda il 
suo giovane amico. 

— A proposito! e il mio cavallo? dice Durou- 
leau, ne sei stato contento? Ti ha servito bene? 

— Benissimo.... Non te l’ ho ricondotto.... per- 
chè è scoppiato a Passy.... 

— E buona ragione per non averlo ricondotto.... 
Ma non t’inquietare. Se hai da fare qualche al- 
tra corsa, ne ho degli altri a tua disposizione.... 

— Grazie , antico Romano ; davvero che tu sei 
meco sì generoso.... Come ho meritato tanto? 

— Davvero che sarei imbarazzato nel dirtelo.... 
Ma io era solo ; non ho parenti , non ho Qgli...i 
mi annojava nella mia ampia casa.... e benché la 
sia ricca di mobili, non sapeva che farvi. Dacché 
sei venuto a prendervi stanza, mi sono divertito.... 
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Tu le lini dato moto... vita,... e vorrei che tu vi 
stessi per sempre Alla tua salute.... 

Intanto che i due commensali stavano vuotando 
ancora i loro bicchieri, udironsi suonare le due. 

— Diavolo ! è notte tarda ! dice Dnrouleau; ma 
(piando si parla a tavola , il tempo passa presto. 
Devi esser stanco, gìovinolto mio, E ora che te 
ne vada a dormire. 

— Volentieri Ma domani , appena sarò alzato, 
voglio andar a vedere Camilla .... 

— Sta quieto.... ti dico che domani.... sarai con- 
tento. Eh 1 eh I eh ! 

— Perchè ridi tanto nel guardarmi ? 

— • E un pensiei'O che mi passa per la mente.. .. 
del resto , non posso ridere se sono contento di 
me stesso?.,.. Via.... va a letto.... sai dove è la tua 
camera ?.... 

— Lo so certamente. 

— Aspetta, aspetta che te ne dia la chiave.... 

— Ah! l’avevi dunque chiusa la mia camera?... 

— Sì; non v’ entrava altri che io solo .,. !Von vi 
avevi lasciato un piccolo fardello? 

— All! sì eh’ è vero. Non vi pensava più! É 
quanto mi rimane della eredità del mìo padrino. 

— Non so che cosa sia, ma li assicuro che non 
vi è stato posto un dito da nessuno.... Eccoli la 
chiave.... e buona notte.... 

— Dormi bene, Duroulean. 

— Buona notte, mio caro calzoni rossi.... Eh! 
eh! buona notte.... Oli! non .far rumore nel met- 
terli a letto !.... perchè credo che doi iunno tutti , 
in questa casa, e non mette conto svegliare alcuno. 

— Dici bene.... Ma in un batter d’ occhi sarò a 
letto aneti’ io.... Buona notte. 

Durouleau torna a ridere stringendo la inano a 
Prospero, il quale, un poco sbalordito pei molti 
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bicchieri che ha vuotato, prende un lume ed esce 
Iella eaitiera del suo ospite. 

L’appartamento che di solito aveva occupato 
Prospero nella casa del birrajo era posto a secondo 
piano ed era composto di una anticameretta, (Tun’ 
ampia stanza da letto nella quale trovavasi mi’ul- 
C0V8 profonda divisa dalla camera per mezzo di 
ampie cortine di damasco. In quella camera v’ e- 
rano ammucchiati mobili da sala , da stanza da 
latto, da libreria, da gabinetto, «sicché non si po- 
teva quasi muoversi. 

Prospero apre l’uscio dell' anticamera ; si inol- 
tra pian piano, per non urtare nei molti mobili , 
e pensando con sorpresa alla raccomandazione 
Imitagli da Durouleau di non turbar il sonno dei 
domestici, procura di non far rumore. 

Deponendo il lume sul primo mobile che gli si 
ttlTre, il giovane si affretta a spogliarsi, in pochi 
momenti si spoglia, spegne il lume, e move ten- 
one verso l’alcova, ove, trovato tosto il suo let- 
0, vi si pone a dirittura. 

i\eii’ istesso momento gli ferisce gli orecchi una 
toce di persona che trovasi nello stesso suo letto, 
titeude le braccia, gli sta al fianco una donna. 

— Come? sei tu Giannetta? dice Prospero abbruc- 
:iundo la giovane. 

•— IVo , no ; non sono Giannetta ! risponde la 
lessa voce.... Oh! che orrore 1 .... che infamia !.... 

— Camilla.... è Cuiuillu ! sciama Prospero ebbro 
li gioja e d’umore. 

— Si.... è Camilla.... che vi supplica di rispet- 
tarla.... 

•Ila era troppo tardi perché Prospero desse retta 
illé preghiere delia giovane. Se v’Iiun de’ momeuti 
n cui la passione è più forte della ragione, de* 
uu essere specialmente quelli in cui ci troviamo 
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nella situazione di Prospero. Yi sono tali cices^ 
ntanze in cui converrebbe essere ben maledetto 
dalla natura per non soccombere. 

Quella notte passò come un lampo al nostro 
giovane innamorato, benché ad ogni tratto gli toc* ' 
casse di asciugar delle lagrime, di soffrire dei rim* 
proveri. Invano egli giurava a Camilla ch’egli 
non sapeva che la fosse nel suo letto, che Doroo* 
leau non gli aveva detto in che luogo l’aveva no* 
scosta, giacché Camilla non credeva a nessuna di 
queste asserzioni. 

All’ apparire del giorno la giovane si alza, e voi* 
gendosi a Prospero con tuono di fierezza: I 

Mi ha ingannata, gli dice, mentre si diceva 
mio protettore, e mentre io poneva in lei tatti 
la fiducia. Se sono venuta a rifugiarmi in questa 
casa, io feci perchè vennero ad eccitarmi in nome 
suo, io feci -perchè ho detto fra me stessa: Egli vi 
si troverà ; veglierà in mia difesa.... Ed inveee 
era un laccio che mi tendevate.... e andavate d’aé 
cordo con quel Durouleau ... per perdermi.... ptf 
soddisfare la vostra passione.... Ahi l’è un’azione 
indegna, e voi non meritavate la stima che io vi 
professava ! l 

— Io non sapeva che io fosse in questa casa!' 
dice Prospero, gettandosi ai piedi di Camilla. Co* 
stretto a partire per alcuni giorni , aveva incori* 
cato Durouleau di vegliare su dì lei. Ali’ affetto 
che io nutriva per lei , egli ha indovinato che io 
vi amava , pensò forse che voi pure mi amaste..» 
Ah! ben vedo che si è ingannato.... Fu sua l’idea di 
porla nella mia camera, nello stesso mio ietto; ma 
le protesto nuovamente che non me ne aveva detto 
nulla. Sono tornato da Parigi questa sera ad ora 
assai tarda; venni tosto a rivedere colui che mi 
aveva assicurato di difenderla , di proteggerla i» 
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ijrni evento. I/ho salvata, egli mi disse, percl»»'* 
a volevano porre in arresto, Sta tranquillo, essa è 
il sicuro e domani la rivedrai t IVè volle aggiunger 
litro.... li resto, ella lo sa al pari dì me. Ah Ca- 
nillal Sì , fui colpevole !... Ma crede che* sarebbe 
tato possibile resìstere? Io la adoro.... ed ella.... c. 
u eri fra le mie braccia.... Ma questa notte, di cui 
terna serberò la memoria.... se mi fece incontrar 
’odio tuo..:, dovrò maledirla, dovrò maledire alla 
nia felicità I... Oh ! perdonami; perdonami per co- 
ita I.... 

— E il mio scorno, signorino?... il mìo scorno, 
:he è fatto pubblico?:.,, chi potrà cancellarlo? . • 

— Ohi madamigella.... Il solo Durouleau è al 
alto del nostro segreto-.^ Sì, te ne accerto.... poi- 
bè gli dirò che la mia vita dipende dal suo silen- 
zio.... Quell’uomo.... privo di coltura.... è uomo 
rrossolano.... ma non è però privo di. buoni sen* 
imenti....'Egii mi professa una sincera amicizia ... 
)hl non dirà nnlla!.... Del resto.... se tu mi amas- 
'i,setu avessi acconsentito a farti mia... Oli! 
na.... che dico ?.... che spero io 'mai?.... Lo Rivo- 
uzione, che mira a togliere le disparità di stato, 
lon giungerà mai, lo vedo benissimo, non giun- 
terà mai a farle dimenticare la distanza che il 
taso della nascita ha posto fra di noi. 

— 8e vuole ch’io creda al suo pentimento.... eh’ io 
Teda infatti che lei non conosceva questo piano 
odegno che mi ha perduta.... non v’ è che un 
nexzo solo. 

Parla, Camilla.,., parla.... Oh! farò di tutto 
Jerchè tu non mi sprezzi..,. * ^ 

— Ebbene ! oggi stesso deve procurarmi i mezzi 
ii partire.... di condurmi a Boutogne. Ivi ho degli 
unici; essi Iroveran modo di farmi trasportare in In- 
ghilterra dove raggiugnerò mio padre. Mti pensa- 
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teci bene... Nob voglio restare in questa casi un 
giorno di più..>. Non voglio pili mostrarmi a quel- 
l’ indegno che fu causa del mio disonore. Ah ! mor- 
rei dì vergogna al vederlo,... Se non cedete alla 
mia domanda.... esco.... vo a pormi fra le mani de* 
gli agenti della Repubblica. .. se tentate traltenerntl 
a forza in que.sti luoghi , aprirò questa finestra e 
le mie grida faran noto che qui si trattiene una 
donna contro la sua volontà. 

Prospero impallidisce ed è colpito da profondo 
dolore udendo la risoluzione di Camilla; ma prendo 
tosto il suo partito, e vincendo H proprio affanno, 
cosi le risponde: 

— Ella partirà, madamigella. Allontani U pen- 
siero eh’ io voglia suo malgrado traUeneria^ Ma 
mi permetta di accompagnarlq, di 'non lasciarla se 
non dopo la certezza eh' ella si trovi al coperto 
d’ogni pericolo. . • 

— No, signore.... Col viaggiare con lei, parreirtte 
ch’io approvassi quanto è accaduto, Voglio partii^ 
sola, e quest’oggi. La mia risoluzione è irrevo- 
cabile/ 

Ad onta delia disperazione che gii cagionava 
risoluzione di Camilla, Prospero 'non tenta più 
nemmeno di vincerla, e lascia madamigella di Tré- 
viiliers, dicendole che va a far pieni'! suoi desi'« 
derii. ” . / ■ 

Prospero si reca da Durouleàii, ancora' profon- 
damente addormentato. La cena della sera prece- 
dente ave vagli fatto ottimo effetto e aveva calmata 
anche la sua gotta; rimedio però che non si ar- | 
direbbe di consigliare. > ■ ' 

- Senza aver riguardo al russare del birrajo, Pro- 
spero gii agita forte il braccio , e Duroiileau y 
aprendo finalmente gli occhi , guarda intorno , su- 
aurrando: . ' . ' 
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— ■ Che cos*è? che è stftto?... Dormiva sì beiir...,' 
perchè venirmi a desiare?.., Non lavoro piùl Non > | 

ilo più imllti da fare..,, mi sono fallo ricco.... per 
jioltM- doinire'eon mio comodo.,h* ; 

~ Sono io che li sveglio !.,., sciama Prospero. I 

Pi esto, Dnrouleaii ... Alzali,... alzali tosto chè il 
tempo stringe. .. ‘ - ' ' ' 

. Diiroiileau si frega gli occhi, iridi si pone a se- \ 

dei’e sul letto susnrrando: . 

— Oh!... . sei tu?.... Come! già alzato ?.... .mi fa 
sorpresa !.... Non sèi forse stato contento della sor-' 
presa che li aveva preparata?.... eh 1 eh ! 

— Ah ! taci ! taci !.... Non far mai parola sul- 
r accaduto di questa^ notte ! Durouleau, dovrei 
odiarti.... poiché hai fatto nn’ orrenda coaal...^ 

Una giovane, specchio di virtù..-,, che viene « ri- 
fugiarsi, in buona fede, nella tua casa la fìgtia' ! 

d'un conte.... me la metti fra le braccia.... ' ■ 

— Kh ! lasciami nn po^ in pace.... La figlia d’ un | 

contei,... Vi Sono foi’se ancora dei conti al giorno 

d’'oggi -Tn l’amavi quella l'agazza; ebbene, vi 
ho accompagnali in^ matrimonio.... £ un matrimo- 
nio repiibblrcano ... e mi pare che conduca allo 
stésso fine 'degli altri. ' j 

— Ma tu non sai che ora Camilla ini sprezza, 

n>i detesta! - > . 

— Ah I tir sei giovane! non conosci ancora le t 

rlonne! Ti'e o quattro altre notti Con lei e la ti ' 
adorei’à. * ' t . ‘ ' 

- — (juesta notte sarà stala la sola....vLa mia fe- * 

licilà sani stata di breve durata!.... Ma Camitiu < 

vuol' partire oggi stesso, ed io devo soddisfarla. 

— Partire? Non ti ricordi che c’è tin mandato 
d’ arresto' scagliato contro di lei ? Se la si fa ve- 

I 

dere,, la prendono issofatto. - - 

— ’ Non so altro, se non che bisogna proswarla ' 
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i mezzi di fuggire. AscoHnmi. Tu vestiti e recati 
tosto con Ginonelto all’ ufficio dei passaporti, chie- 
dendone uno per la tua fante. Dirai 'ch’ ella ha a 
Boulogne una zia gravemente malata....' Tu sei co- 
nosciutOj godi di molto favore, ’ti spediranno il 
passaporto senza difficoltà. 

— ;\on ne dubito.,.. I\Ia e poi? ' " • 

— iNon intendi che Camilla partirà sotto il nome 
di Giannetta ? 

— (’aniilla.... Ma e i connotati ? 

^ Sono della stessa età, della stessa statura; 
sono brune tutt’e due... Pel resto, conviene fi- 
darsi olla sorte.... 

— Ma quello che mi chiedi mi può" mettere in 
imbrogli. .. 

— Se ricusi, Camilla esce di casa tua e va a 

dire che tu Tavevi nascosta, e allora sarai esposto ) 
a peggior pericolo. ' ’ 

— Oh! ohe! 1’ è un demonio dunque questa tua i 

giovane ? ' ' 

— La è di un carattere fiero, risolato ; e quanr 
d’ha preso una risoluzione, vedo che non vi sa- 
rebbe barba d’uomo che potesse farle mutar con- 
siglio. Presto, Duroiileau, ti vesti. Se mi sei vero j 
amico, devi provarmelo col riparare al male che 

hai fatto. ' . ~ ' ' 

— Ma Giannetta.... ' ' 

— Vo ad avvisarla, a fargli la sua lezione.... E i 
poi tu hai anche qualche fattoria nelle vicinanze,... 

Ve la manderai per un quindici giorni ... ' , ' i 

— Ma.... ' I 

— Non più riflessioni! o Camilla va a darsi in 

laano.... ed io mi abbraccio le cervella.... dopoTperò 
dì averti rotto il capo per compensarti di quanto 
facesti. , 

—* Mi levo subito. ' . , ' 
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^ Prospero corre alla giovane fante, die nvWa^per 
lui una tenera inclinazione. GiaiinelLa gli pHoiViètte 
di seguire le sue islriizioni, e comincia da! dargli 
una (Ielle sue vesti, con cuflia, fazzoletto dd cViiro, 
calze, scarpè'e luLlo, ciè) eli* ella si pone itfdo'Siio 
quando va a danzare nei (Jecadi. Scende poi-a tro- 
vare il suo padrone. Durouleau non si fa 'aspet- 
ture. É già tutto vestito; prendevi! braefeió di 
Giannetta e si reca con lei all’ uffitiiò ' dt?i pas- 
saporti. . ' ‘ ‘ 

Prospero è rimasto in casa. Non 'giudléti cosa 
prudente l’accompagnarli. Ma non ardisce risalire 
a Camilla prima di sapere se il suo dis(?gnò gli 
riuscirà. Passeggia a lunghi passi per la sala , e 
_ad ogni istante sta ad udire, guarda dalla finestra, 
od il pendolo. Il- tempo non gli parve mai cosi 
lungo. - ! • ' 

Passano circa due ore, quando finalmente Du- 
rouleau torna a casa colla sua fante. 

— Il passaporto è qui, dice il birrajo.... ina noa 
lo ottenni senza diflicoltà.... Vi sono tante forma- 
lità a soddisfare !.... D’ ordinario' bisogna 'ritor- 
nare il giorno dopo.... Per buona *^orte sonò cono- 
sciuto ....Ilo detto: La zia di Giannetta avrà tempo 
di morire.... e la giovane non erediterà.... Insom- 
ma , ho detto un mar di bugie.... ed ecco che ho 
conseguito questo pezzo di carta. 

— Benissimo.... benissimo.... Ma ora lilsogna an- 
dar alle vetture pubbliclie.... q prendere un posto 
col nome suo.... nella diligenza che partirà per la 
prima. 

— Qui non vi sono vetture che vadano a Bou- 
logne.... 

— Eh ! non importa. Ciò che importa si è che 
ella lasci tosto questa città.... v 

— Ma io non ho fiitt*' ''''iazione.... 
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La farai dopo.... Io non ii)»ingi‘iò be non 
quando Camilla sm al sicuro. 

— * Che testa singolare! è innamorato (!’ una 
donna, e non può stur fermo se ella non lo lascia. 
Or ?ia, vo alle vetture. 

Darouleau si ripone in via. Prospero abbraccia 
Giannetta per ringraziarla. La fante si lascia ab- 
bracciare e si mostra disposta a lasciarsi fare lutto 
quello che vorrà il giovane ; nta questi non va più 
oltre, poiché non pensa che a Camilla. 

Durouleau ritorna, e dice: 

— Il posto è accordato per Gianneila lìriduux: 
per le cinque di sera. La vettura va a Koneu. 

— Benissimo, dice Prospero, vo ad avvisare 
Camilla, portandole le vesti che deve mettersi. Ah ! 
Durouleau.... Uu altro favore.... 

— Cosa c’é?..., Se'ho d’uscire ancora, ti av- 
verto che le gambe più non mi reggono. , 

— No.... no.... è che vori’ci del denaro.... Per 
viaggio, Camilla ne avrà bisogno.... 

— E più facile e men faticoso il soddisfarti in 
questo.... Tieni.... in questa borsa sono cinquanta 
luigi.... potila rveila Lasca del suo vestilo di camera.... 
Ti bastano y 

— Si, si.... è più che non occorre per giungere 

in Inghilterra. ‘ ' 

Prospero sale a Camilla, le fa vedere gli al)iti dì 
Giannetta e le dice con voce commossa : 

Eccole, madamigella, degli abiti da cumbiur- 
»i ; ed eccole il passaporto che le stM virù.... Yi os- 
serverà il nome, per tenerlo a mente. Il suo posto 
è fissato per le cinque ore nella diligenza di llouen. 
Di là le sarà facile il giungere a Boutogne. A citi- 
qne ore la condurrò io stesso alla diligenza per 
essere certo che nulia abbia ritardato la sua par- 
tenza.... Ben lo vedej ima ho perduto le4npo per 
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affrettare il momento che la deve allontanare da 
me;, e intanto.... appena lontano da lei.../ sarò 
quindi innanzi eternamente infelice. Vorrà ella par- 
tire senza avermi perdonalo, senza indirizzarmi un 
accento di speranza ?.... mi condannerà ella a non 
più rivederla ? - 

Cuinilla volge altrove, il capo, non volendo in- 
contrare gli sguardi di Prospero ; ma la sua voce 
è più dolce dicendogli : , . 

— (Quello eh’ ella ha fatto, o .signore, mi per- 
suade che infatti ella non' era complice dell’ uo- 
mo.... che ha voluto il, mio disonore. Credo al suo 
pentimento.... all’ amor suo..,, ma non so quale av- 
venire^ mi sia riservalo.... Pure , le prometto di 
darle mie nuove.... e se gli eventi possono ravvi- 
oiuarci.... glie lo farò sapere.... 

— Ah! Camil.... ah’ madamigella,!.... pensi che 
una parola.... un suo segno di memoria mi tQr- 
imrà in vita..., mi farà ancora felice.... Pensi che 
vi è un segreto.... una notte.... ohe ci legò l’uno 
all’ altra..,. 

— Ah t non mi ricordare quanto vorrei poter 
cancellar dalla memoria. Vo a pormi in dosso que- 
sti panni., ii^rima delle cinque sarò in pronto. 

. Prospero usciva triste dalla casa di Camilla, te- 
mendo che l’amor suo non giungesse mai a vin- 
cere la sua fierezza.... allorché incontra Giannetta 
che lo guarda e sospira. 

— Giannetta, dice Prospero, colei che ha preso 
il tuo nome partirà a cinque ore. Bisognerà quindi 
che parta, a queironi, anche, tu, e sta per qualche 
tempo louluna da questa casa'. II tuo padrone li 
dirà dove puoi andare. Perchè piaugi, Giauiiella ? 
non,^ starai via per un pezzo.... fra un quindici 
giorni potrai tornar qui. 

— Per fiacco I risponde va giovane portandosi 
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agii occhi un Icrabo dei grembiaie; quando bo < 
fatto in tua voglia, non credeva che tn'avessi a 
dirmi di partire.... Non vi ho alcun piacere.... an- 
darmene mentre tu sei qui.... 

— Ma ben vedi, che se alcuno ti vedesse ancora a i 
Melun mentre una giovane parte sotto il tuo nome« 

si scoprirebbe ogni cosa Correrebbero sulle 

orme di colei eh’ io voglio salvare.... e forse ia 
prenderebbero. 

— Ah! le vuoi un gran bene a colei!.... non è 
vero, cittadino ?... Ma sta quieto. .. Alle cinque me 
ne andrò.... e non mi vedrà nessuno. 

Prospero parte da lei, dicendo : 

— Perchè Camilla non ha per me i sentimenti 
dì questa povera Giannetta? £ forse perchè la è 
figlia d’ un conte, e perchè le fu insegnato 6n dal- 
P infanzia a riguardare come suoi inferiori quelli 
che non sono nobili?.... Oh! non ho mai saputo 
toccare il suo cuore!.... Vorrei non aver altro a 
comlHittere che la sua fierezzii.... Ala dopo' quàntb ' 
è avvenuto fra noi.... un’ altra donna si conside- | 
rerebbe come impegnata con me.... E Camilla, al 
contrario, nti tratta còn severità ancorti maggiore. 

A cinque ore meno alcuni minuti Prospero si 
presenta a Camilla. La figlia del conte di Trévil- 
iiers si vestì alia foggia della più semplice fante* 
sca. Il giovane la trova ancor piu bella sótto quelle 
umili spoglie, ed è quanto succedé''a’ tutti gli iii- 
nanmrali quando la loro beila veste in modo inu- 
salo. Quand’anche un tal abito fosse brutto, la \ 
donna parrebbe più bella, perchè la donna che nè 
piace abbellisce tutto quello che indossa , e per- 
chè vi si aggiunge ii pregio della novità. 

— Sono in pronto, dice Camilla. Partiamo, par- 
liamo tosto. 

prospero nulla risponde, ma le prende il brac- 
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dio. Escono deilo casa di Durouleau senza averlo 
incontrato. Il birrajo aveva capito che alla giovane 
non sarebbe andato a grado il rivederlo. 

Il cammino per alia diligenza era breve. Pro> 
spero nullameno tremava, non già per sè, chè non 
aveva mai avuto paura, ma per colei che si teneva 
sotto il braccio. Camilla camminava di passo ab> 
bastanza fermo, ma il suo compagno sentiva, o 
almeno vedeva il suo seno sollevarsi frequente* 
mente, e indovinava la commozione ch’ella si 
sforzava di nascondere. 

Al punto di giungere al termine del loro cam- 
mino, un uomo passa loro dappresso, guarda Ca- 
milla, poi si ferma sciamando ; 

— E così.... dove corriamo si lesti? cittadino 
Corotte,- soprannominato calzoni rossi ?'dove te ne 
voi con questa bella giovane al braccio ?.... Oh ! 
cospetto, cospettonc !... Spero che la sarà sancu- 
loita,’ la cittadino.... 

‘ Era Uucroquet, che, appena guarito del suo pu- 
gno, era uscito di casa, si era ubbriacato ferman- 
dosi a varie ' bettole, e cominciava a diventare 
molto loquace e chiassoso. 

Prospero, ^che ha riconosciuto 1’ amico di Du- 
ronlean. continua a studiare il passo con Camilla 3 
rispondendo : 

— Buona sera, cittadino, stai meglio; ne sono 
contento; eguaglianza, fratellanza. 

— Ebbene! quel che vuoi I ma non è questo, 
dice Ducroquet avviticchiandosi al braccio di Pro- 
spero. Sei in buona fortuna ?.... Un po’ per uno.... 
Voglio avermi anch’ io la mia parte.... Chi è sto 
bel musetto?.... La voglio conoscere.... Andiamo a 
prendere qualche' rinfresco. 

— Cittadino Ducroquet, abbiamo fretta, ti prego 
di non trattenermi; senza che.... Bada però ch’io 
non mi §ou 1’ uomo della pazienza.... 
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— ('ittadino Caroti^ rosso Me ne rido di 

(juanto dici.-- 8ei un l)ravo.... Jo so.... Tanto me- 
glio.... Ti stimo e sarò ben lieto di battermi «on 
le.,.. Ne aveva il prurito da un pezzo..., i " 

Io non mi ballerò. . - < . ; * , 

— Non li vuoi battere, allora l’ abbraccierò.... 

K Ducroqiiet si dispone ad avvicinar J| suo viso 

.seminalo di carboncbii alla leji^giadra faccia di 
Camilla. Ma priimi che l'alito suo fetente di vino 
abbia sfiorato le fresche guance della giovane, Pro»- 
spero l’ha respinhj con tanta forza, che va roto- 
lando nel mezzo d’nn fossato. 

— Ora aCVelliamoci ! dice Prospero trascinando 

Camtlla. . - 

— Oh ! Dio ! l’avrà forse ammazzato colui? 

— No.... no. L’era ubbriaco.... K caduto come un 
asino, e nulla più.... Ma quel miserabile faceva in- 
sulto a ^vossignoria.... E voleva che io lo soffrisf 
si?. .. Eccoci alle veliure....^ Ah I chiamano Gian- 
netta Bridoiix.... Badi a risponder a tuono; la non 
si smarnsca.,,.. V’è un gendarme che osserva i 
viaggiatori e ne riscontra i passaporti. . 

— Oh ! mi farò coraggio.... , 

•— La riverisco dunque, madamigella..... Ma la 
mi darà sue notizie,... me l’uveva proinesso...., Ca- 
milla..,, ti sovverrai di me? 

, — Giannetta Bridoux! Presto diinque, Giametta 
Brìdoux ! grida il conduttore della diligenza. Non 
s’ aspetta altri, per partire.... ' •; 

Camilla non ebbe,- t,einpo di rispondere ai Pro- 
spero, e si è slanciata ,a|lo sportello della diligen- 
za. Un gendarme la ferma, le chiede il suo passa- 
porto , la guarda , la osserva , poi le dice andan- 
dosene : • 

— Va bene; potete entrare in carrozza.; 

‘ Camilla entra in vettura, e Prospero la guarda 
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allouUinursi, tindiè i suoi occhi l’abbiano'del tutto 
jK'rilulu (li vista., , „ 

Allora il {ripviuie storna a lento passo a casa di 
|)uroiiU*au. Egli è cojitenlo d’aver salvalo Camilla. 
1^. trista pensando ciie è separato da lei, senza sa- 
pcro, quando la j)otrà l’ag'giungere. > 

, — Elibeue dice .Dorouleun rivedendo il suo 
giovaiìe amico; e la tua ari8l(»craiiciuiia ? 

— i.a è in salvo. .. ^ 

— Allora 'Sarai contento Beveremo dunque. 

aliegraincnte.... . 

— No.... non ho voglia di bevet e...» perchè sono 
triste. 

— Sei triste adesso cìt' è partita la tua bella ? 
Volevi atntnazzarlì, volevi ammazzar tutto il mon- 
do, se non la »i laeevu liiggir tosto! Perdio! sui 
cIm* non si. .sa da che parte prenderti?^ 

— Al»! linrouieao. non intendi cite sia amore ! 

— Caspil.i! mi pare die im tempo lo intendessi 
passabilmente !... prima che il ventre mi prendesse 
la Ibrma di un aereostalico... lo credeva che tu non 
mi avessi a Iure che ringraziamenti ^ pel pensiero 
che mi venne <lj mettere iti tuo potere la tua bel- 
la.... E invece.... mi dici delle sciocchezze.... E’ pare 
ciié tu abbi ragione col dirmi die non m’intendo 
più d’amore. Orsù, beviamo.... ohi questo l’iitteado 
b.-ni-ssimo ! 

— E Giauiietla.... l’hai mandata in qualche tua 

fatloriu ? , ’ 

— Giaimetta ?... Mi diiamiiio tiranno, despota.... 
se io mi so che sia di lei.... l^a è scomparsii quando 
In m‘\ partito con Camilla. 

— Povera Giannetta! dove |a sarà ululala? 

— .Vii ! per bacco ! inni ti dai martello anche per 
lei 1/avrà avuto cerLumente qualche Innamo- 
ruto, e la sarà iuidnla ;i trovarlo.... Orsù, mio buon 
umico.... alla tua salute ! 
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Prospero fa di tutto per iseacciar dal cuore la 
mestizia che l’opprime; ma l’ iinagine dì Camilla 
gli sta sempre sugli occhi , e sospira dal cuore, 
profoodo ogni volta che Durouleau lo eccita a 
bevere con lui , tanto die il birrajo lìnisce a dir- 
gli : Sta sera non sei buono a nulla ; va a metterli a 
letto. ‘ Bisogna sperare che doaiuui sarai un uomo. 

Prospero risale alle sue camere, richiamandosi 
a mente la notte passata. Apre l’uscio, entra nella 
camera, depOne il lume sopra un tavolo e si getta 
sopra una seggiola , poi guarda verso 1’ alcova le 
cui cortine sono calate , come la sera precedente, 
e dice fra sè, sospirando:. 

— lori ella era là entro 1 ' 

In questo momento gli pare d’ aver udito dsn- 
tro 1’ alcova uii lieve rumore , come quello di ua 
represso sospiro.- • • 

— Noli è che illusione! Vorrei persuadermi che ‘ , 

ella vi sia ancora !.... Ma è partita.... ed ora è giù I 
lontana da me. | 

Si affretta a spogliarsi per cercare nel sonno | 

l’oblio de’ suoi mali. In un istante è svestito, spe- ! 

■gne il lume e si pone fra le "coltri.... Allora gli 
sfugge un grido- di sorpresa.... Vi è ancora alcu- j 
no.... coricato accanto u lui.... ed una tremula voce - I 
gli dice: ' j 

— Essa ha occupato il mio posto nella diligenza..., 
ed io qui ho preso il suo. Non è forse giusto?.... j 

— Che, Giannetta ?.... Sei tu ?.... non sei parti- 
ta?.... Ohi Diol... Ma se alcun ti vede, tutto sarà , 
scoperto! j 

— Non sarò veduta da nessuno.... Mi terrò in 
questa camera.... non mi moverò, tinebè tu creda | 
eh’ io possa lasciarmi vedere. Ti rincresce tanto < 
eh’ io mi sia qui trattenuta ?.... Oh ! te ne prego ; 
non farmene rimprovero!... É perchè t’amo an- 
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tV io e' forse più delP altra.... Ma se U spia* 
ce.... mi alzerò.... passerò la notte sopra una seg- 
giola.... non farò rumore.... Ti guarderò.... mentre 
dormirai.... e sarò contenta anche solo di rimirarti. 

Sarebbe. stato dì cuore ben duro il nostro Pro- 

t 

spero se avesse mandalo fuori del letto la povera 
Giannetta , obbligandola a domire sopra una seg- 
giola. Prospero era incapace di sì mala azione, e 
' invece di farle altri rimbrotti, che non avrebbero 
giovato a nulla, fece quanto ciascun altro avrebbe 
fatto nel caso suo , ringraziando la sorte di tutti 
i favóri che gli aveva mandati in quelle due notti. 





CAPITOLO DKCI.MOPKIMO 




-A 

AÌHORK Dr Gr*?<.\ETTA. 



^ Passai'òno diversi jjiorni senza eìio Giaim^Ua mai 
si movesse dalla camera di Prospere», dove non 
entrava altri die lui, e dove gli era facile il por- 
tare delle provvigioni, poiché, nella casa di Diirmi- 
leau , non v' era luilia di chiuso, e ciascuno, in 
qualunque ora del giorno, poteva mangiare e be- 
ver».* a sua voglia. Il padrone di casa intendeva 
perfettamente la libertà. 

.Aon, erasi udito jiarlare di Ducrpquel. Prospero 
aveva narrato al suo ospite- rinconlro con .esSo 
fatto c la conseguenza di tale incontro; onde l)u- 
ronieaii aveva (it'llo : ’ - ' ’ ’ 

' — Hai fatto bene^a gettarlo a terra.... J*ei'ò 
sono certo cir' egli non è Icco jn collera.... l)n- 
croquel è uno di quei tali 'die non diventano mai 
tanto amici di alcuno, quanto dopo esserg stati 
battuti. ' . . ■' 

Prospero leggeva ogni giorno i fogli pubblici-, ' 
temendo vedervi che la figlia ;dd conte di Trcvil; 
lìers fosse slatta riconosci ola ed arrestata.^ Ma es- 
sendo passati quindici giorni' dopo la |>artenza di 
Camilla, senza leggere alcuna triste notizia,, i suoi 
timori si dilegnarono, e pensò die la sua amata 
fosse in Inghilterra, af coperto d’ogiii peridilo,^ 
Benché lieto di 'sajtere in salvo Camilla, Pro- 
spero sospirava pensando che trovavasi al certo 
con suo padre , e cinta di persone che ne nutri-' 
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rebbero i pregiiidizii, ne acrescerebbero ancora di 
più l'orgoglio. Essa "promise darmi sue notizii?, 
andava egli pensando; mi muiUcrà la parola E 
sì, ini pare cbe la dovrebbe considerarmi come suo 
marito ! ^ 

.Giannetta era sempre nascosta nella camera del 
giovane e non mostrava alcun desiderio di uscir- 
ne, quando una mattina Prospero le disse : 

— Giannetta, sono passati omai^ venticinque 
giorni che ti si crede presso tua zia,;., Ora puoi 
lasciarti vedere, ^e riprendere il tuo solito serviT 
zio in questa casa. A citi te ne farà ddmanda, po- 
trai rispondere d’ esser giunta jeri a sera, 

— Vuoi già ch’io esca della tua camera? ri-' 
sponde Giannetta guardando /il giovane con tene- 
rezza. Mi pare iinp| udenza. 

— IVo , dice Prospero.... Il tuo viaggio è stato 
luiigo abbastanza. - - 

— Ti rincresce forse.... che ti tenga compa- 
gnia?.... ripiglia Giannetta con aria di malcon- 
tento. , ' ... 

• •» ' V. I ^ • 

Prospero le risponde con un amplesso, e la fa 
uscir di camera dicendole: . ' 

— Mia cara amica, se un giuoco ha da esser 
bello, non deve durar troppo. Tutto deve avere 
nn flne. - • 

— Cile peccato! sciama Giannetta, tornando alla 
sua cameretta posta agli abbaini. Se' le dame fos- 
sero uomini, il giuoco durerebbe di più. 

Il tempo passava .senza recare a Prospero ve- 
runa notizia di Camilla. Intanto era scorso anche 
il 9 termidoro e Robespierre era stato decapitato, 
ir terrore sparso su tutta la Francia cominciava a 
venir meno; le comunicazioni si facevano più 
facili e l’abito alla carmagnola andava di giorno in 
giorno cadendo in disuso. ^ 
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Prospero^ una mattina, si avvide che i suoi cal' 
Koni rossi erano scuciti' in più luoghi, e Giannetta 
lo aveva già avvisato di avergli visto qualche cosa 
di chiaro. Non ostante tutta la riconoscenza che 
egli doveva a quel dono dei suo padrino, il giovane^ 
si decise a lasciarlo per vestirsi come gli eleganti 
'Zerbini di quell’epoca. Ritorse indietro i capelli 
a catenelle, se li assicurò sulla nuca con un pet> ' 
line, e si pose in dosso un abito ornato di collare 
verde. Il desiderio di piacere cominciava a rina- . 
scere in Francia, e già non era più delitto il por>- 
tar guanti. 

L’amore occupava il cuore e la testa di Prospero 
con una forza straordinaria; non aveva fatto 
dimenticare la bambina che gli aveva affidata una 
madre infelice. Egli pensava alia tenera Paolina ; 
ardeva di desiderio d’andare ad abbracciarla, e 
aveva annunciato più d’ una volta a Durouleau la 
sua intenzione di portarsi a^ suoi amici che abita* 
vano nelle vicinanze dì Parigi. Ma il birrajo era 
spesso assalito dalla gotta, e diceva al suo giovane ^ 
amico : > ' 

— Se mi lasci, che diavolo sarà di me?..- MI 
troverò solo come una mela fracida. .. Tutti gli 
amici se ne son iti.... si sono dispersi.... o, sono 
. morti Non ho più altri che te solo per tenermi 

compagnia per vuotare insieme delle bottiglie. 

Quantunque, dopo la partenza della tua aristó* 
cratica, tu non sia più allegro come prima, pure 
io li voglio bene egualmente, e non mi annojo mai 
quando sei meco , sebbene tu spesso mi dia sulle 
voci a riguardo delle mie opinioni. 

Prospero non era' insensibile alla paterna anil- 
cìzia di Durouleau. Egli diferiva la sua partenza 
per non farlo arrovellare, e anche perchè sperava 
ogni giorno ricever lettere da Camilla; ma i giorni’ 
passavano, e nessuna notizia. ' 
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Doa mattina però giiJtige una lettera diretta ai 
cittadino Prospero Bressange , e vien recata alla 
casa di Durouleau. Giannetta la riceve e la reca 
al giovane, che la prende con mano tremante e ne 
toglie il suggello; ma corso cogli occhi alla sotto- 
scrizione, svanisce tosto la gioja che sulle prime 
aveva animato i suoi sguardi. 

— Non è ancora sua dice'^ Giannetta mal si- 
mulando il suo sorriso. 

— No, non è sua, risponde Prospero; ma quanto^ 
mi si scrive mi ricorda il dover mio. 

La lettera era di Poupardot, e diceva a Prospero 
che la Paolinetla era amabilissima, che camminava 
di per sè e cominciava a parlare ; che faceva sor- 
presa il non vederlo, ch’era aspettato ogni giorno, 
e che mentre desideravasi eh’ egli abbracciasse la 
sua fìgiia adottiva, volevasi anche mostrargli il bel 
bambinotto partorito dalla cittadina Poupardot , 
cui era, stato dato nome di Navet. , 

Prospero si reca a Durouleau, gli mostra la let- 
tera, e gli dice: 

— Bisogna eh’ io parta ; non posso più differire. 

— Almeno, promettimi di tornare, dice il bir- 
rajo stendendo la mano al suo giovane amico. 

— Se non tornassi sarei un vero ingrato, ri- 
piglia Prospero, perchè non ho ricevuto da te che 

tratti di beneOcenza e all’ infuori d’ una sola 

circostanza..... Ma anche allora tu credevi di for- 
mare la mia felicità.... Sì, mi rivedrai. 

— Ebbene, perchè io sia tranquillo, ripiglia Du- 
rouleau , lascia qui il fagoltello che sta nella tua », 
camera.... e che tu dici l'eredità del tuo padrino. 
Sarò almeno sicuro che tornerai a prenderlo. 

— Volontieri ; ma tornerei anche senza di ciò.... 

f— Ed ora prendi questa borsa.... Y’ è dentro del- 
Kock. Tre calzoni. Voi. 11. 4 
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l’oro e questa vale 'sicuramente più che tre 

volte tanto in assegnati. 

— Grazie, dice Prospero, ricusando la borsa che 
il birrajo' gir offre; non lio bisogno di denaro.... 
Hai già fatto anche troppo per me. ' 

— 11 denaro è sempre buon compagno, alP età 
tua. Io ne ho anche troppo Non so che far- 

ne.... Anche bevendo cinque bottiglié al giorno.... 
non potrei mai spendere tutto il fatto mio.... Se 
ricusi, è segno che non vuoi essermi amico.... E 
che sei un aristocratico. .. L’è che sei un aristo- 
cratico.... Ah ! caspita 1 ' 

Non v’ era caso di resistere al modo brusco 
e cordiale con cui Durouleau ofl'riva i suoi ser- 
vigi. Bisognava o accettare o romperla con lui. 
Prospero accettò, e non era pòi malcontento di 
poter giungere fornito di contante alla casa dei 
Poupardot. 

Non istimando conveniente di salutare Giannetta, 
perchè prevedeva che avrebbe dovuto rasciugare 
altre lagrime, ed udire altri lamenti. Prospero, ’ 
che non aveva a fare alcun fardello , era uscito 
della casa di Durouleau, non recandosi altro fra le 
mani che un bastone, e come ne usciva ogni giorno 
onde passeggiare per la città. ^Si apparecchiava a 
mettersi per la via di Parigi, allorché, volgendosi 
indietro, vide poco da sè lontano una giovane che 
camminava con un involto sotto il braccio. 

Era Giannetta. Essa si ferma e pare tutta con- 
fusa allorché si accorge d’ esser veduta da Prospero. 

~ 11 giovane cambia direzione, e corre dilìiuto alla 
bella giovane, dicendole con aria seria, e non trat 
tandóla più col tu: 

— Giannetta, e dove andate ? 

La giovane abbassa gli occhi , arrossisce e bal- 
betta : 
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— Io.:.., vòa spasso. • v 

— Che cosa avete lì sotto l’ascella?' 

— E.... sono.... sono abiti.... del mio padrone. 

— Giannetta.... voi mentite, non mi dite la ve- 
rità. 

— Oh cielo ! e perchè adesso mi dai del voi ? 
non sei più re^bbllcano? 

— Giannetta.... tu mi seguivi,... e quel fardel- 
letto contiene i tuoi panni, perchè ti apprestavi a ‘ 
far viaggio. 


— Ebbene 1 si; l’è vero.... Aveva indovinato che 
la lettera ricevuta ti avrebbe costretto a partire.... 
quindi, senza ascoltare, ho udito che la salutavi 
il mio padrone.,.. Allora mi sbrigai a far un fagot-^ 
tello di alcuni effetti.... ho preso meco i miei pic- 
coli sparagni.... Oh! ‘non ho nulla che non sia 


mio.... e mi ‘sono nascosta in un angolo della stra- 
da.... t’ho dato la posta.... e ti ho tenuto dietro.... 
Ti seguirò per sempre .'.... non m’importa se anche 
vai lontano.... Sono coraggiosa.... sono robusta.... 
non mi stancherò. Ti rincresce forse che venga 
con te?,... IVon soii io padrona di ine stessa.,., e in"^ 
libertà d’ andar dove mi piace ? Non può oppor- 
visi altro che la tua contraria volontà.... Ma , te 
ne prego, lascia che venga aneli’ io dove vai tu.... 
ti servirò ... sarò tua domestica, ti amerò sempre 
moltissimo. Ala se ri do dispiacere, non te lo dirò, 
più.... purché tu lu; eoneeda di seguirti. 

Prospero è commosso, intenerito dall’ amore sin- 
cero che gli mostra quella giovane; ma lien si ac- 
corge che se egli cede alle di lei preghiere, essa 
vorrà altaecarsi u lui, far comune la sua sorte, e 
che più tardi gli sai\à poi difficile 1’ obbligarla a 
lasciai lo. Se Jl suo cuore non fosse così pieno della 
memoriti di Camilla , non avrebbe fatte al certo 
tutte queste riflessioni , perocché d’ ordinario > al'- 
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l’ età di Prospero , prendiamo il tene « il piacer # , 
quando £i si oCFrono, senza darci pensiero dell* 
conseguenze. 

Prendendo la mano di Giannetta, e stringendola 
nella sua, Prospero le risponde con dolcezza, ma 
con franco aacento ; - / ' 

— . No, Giannetta, non ini seguirai. Non vorrei 
che tu. fossi una fantesca; non puoi essere mia 
amante. Non so quale esistenza mi sia serbata.... 
nè so neppure quale strada devo prendere.... Ora, 
lo sai, un solò pensiero occupa la mia^mente.... 
quello di trovar Camilla, e per trovarla, per es- 
serle vicino, non è cosa conveniente che io mi 
abbia sempre meco un’altra donna. 

Giannetta non risponde; essa piange e ritira la 
sua mano che il giovane ancora stringeva. 

Prospero si arma di tutto il coraggio che è n»* 
cessarlo per resistere al pianto di giovane e bella 
donna che ci supplica di corrispondere al suo 
amore. . ' 

— Addio, Giannetta, le dice, credimi che io 
avrò sempre per te la più tenera amicizia.... Se 
uh giorno la sorte mi favorisce, e se posso esserli 
utile in qualche cosa , oh ! vieni a cercarmi, vie- 
ni tosto, Giannetta, e vedrai che Prospero è il tuo 
miglior amico. Per ora, torna da Durouleau. 

— No, non vi ritornerò, risponde la giovane, 
poiché ora che lei n^n v’ è pià, mi annojerei trop- 
po, e piangerei nella sua camera.... nè saprei tro- 
var modo di dimenticarmene.... Lo saluto, signor 
Prospero..., vada pure in cerca della sua bella.... 
forse troverò aneli’ io qualche bel signore che fac- 
cia qualche conto (H me. 

Nel finire queste parole , la giovane fante dà di 
volta e se ne va di volo , ponendosi agli occhi il 
fa^plctto. 
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Prosp(^i*o si sente' per un istante il prtirito di 
correrle dietro' per tentar ancora di consolarla; 
ma poi riflette.... e pensa che finalmente non è 
sUto egli a sedurre quella gióvane, ehe la sua sren- 
tin*a sola è colpevole del suo fallo, che non ha nulla 
a rimproveraì^i, e mille altre ragioni delle quali 
la più forte si era, eh’ egli non pensava che a Ca- 
milla, ^ ' 

E infatti, perché ondar cereando ragioni del no- ' 
stro procedere, mentre in quasi tutte le circostanze 
di nostra vita evvi, nel fondo del nostro cuore, 
un altro sentimento clte ci spingo ad operare? 
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CAPITOLO DECIMOSEC JNDO 




UNA ATENIESE DI PARIGI. 

• : . r ■ ' '■ 

Prospero sentiva balzar il cuore nel petto al- 
P avvicinarsi alla casa di cainpnprna di Potipardot; 
ma non è più l’amore che lo agita; è un sentimento 
nel quale non entrano nè inquietudini, nè sospelli, 
nè rimorsi. Egli risovvenivasi di quanto aveva 
fatto per madama Derbrouck, e della onorevole 
fiducia' di cui essa gli aveva dato prova incarican- 
dolo di vegliare sulla sua bambina, ed ardeva di 
desiderio di vedere, di abbracciare quella povera 
fanciullina, ch’egli aveva portata fra le sue brac- 
cia partendo da Passy. 

Un abitante di Clichy ha indicato al giovane 
viaggiatore la casa di Poupardot. Era una casa 
semplice, ma piacevole alla vista , cinta d’ un bel 
giardino e provveduta di tutto quanto non si può 
riunire in città e che riesce tanto necessario in 
villa. - • 

Ma Prospero, per allora, non si occupa più che 
tanto nell’ osservare la casa; è-enlrato in un primo 
cortile. Una fante gli dice che i suoi padroni sono 
in fondo al giardino coi loro figli, ed egli vi si af- 
fretta. ' 

Madama Poupardot stava seduta, sotto un per- 
golato di viti, con un lattante di pochi me^i sulle 
4 *inocchia; innanzi a lei rotolavasi per 1’ erba una 
bambina che aveva forza sufQcieiite per correre, 
per cadere e per tornar a correre, e un po’ più 
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lontano, Poupardot si occupaya nei r annestare qu 
prugno. • , ' . 

Marito e moglie misero una esiìlamazione di gioja 
vedendo Prospero che, prima di parlar loro, corre’ 
alla bambina cJi’ è sull’ erba, la prende fra le braccia 
e la copre di baci, tanto che la fanciullina resta 
sorpresa e non sa se debba ridere p piangere. 

Madama Poupardot fa coraggio alla bambina, 
dicendo: , • ■ 

—^Paolina, è il tuo amico questo signore ... sai 
bene che te ne parliamo ogni giorno, che li nomi- 
niamo sempre il tuo-Prospero die ti ama tanto e ' 
che tu pure devi amare.... Via, dagli il buon giorno. 

-La fanciullina. apre i suoi grandi occhi cilestrini 
in viso a Prospero, e 'gli dice con timida voce: 

~ Buon dì , mio diro. i " 

— Ehi,.*, mi pare ducila prometta bene dice 

Poupardot, andando a stringer la mano al giovane. 
Finalmente sei veout(p!.:.M bene.,., os- 

serva il mio flgliuoletto,, il.piio Navet.... Voglio 
sperare, che l’.abbraccerai ,anch’es30. , 

Prospero abbraccia il bambino, indi la madre, 
indi tutta la famiglia, professando ai due cQnjugi 
tutta la sua riconoscenza per le cure che hanno 
impartite alla bambina che loro ha conGdata. 

— E di che ci vuol ringraziare? dice Elisa.' Di 
averci procurato un piacere, una soddisfazione?.... 
Questa bambina è tanto cara, e vedrà come il suo 
carattere promette in lei sentimenti dì dolcezza; 
di sensibilità \ 

— Come il mio piccolo Navet, soggiunge Pou- 

pardot; sarà un prodigio di sensibilità.... Se non 
che gli piace molto a morsicare f .. 

~ Se mio marito le' scrisse per invitarla- a ve- 
nire a trovarci, spero .ch’ella non creda che sia 
per restituirle la uostrà Paoliuetta.... Prima di tutto. 
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r è ancor troppo giorane perchè ella se né voglia 
incaricare.... Non la viene a prendere, n’è vero? 

Prospero rassicura madama Poupardot, la quale 
ha per l’ orfanellà P amor d’una madre, senza però 
■ fraudarne il fìglio.suo. Ma le anime tenere non 
sono circoscritte nei lóro affetti, e nei lóro cuori 
v’ è sempre qualche posto. 

■ Oh ! ma cittadino mio, dice Poupardot osser- 
vando Prospero; sai che non ti si riconosce più? 
li’ ultima volta che ti vedemmo, eri vestito da vero 
sanculotto. .. ora mi, pari un zerbino. 

— A me mi piace più così, dice Elisa sorridendo: 

— Ho cavati i miei calzoni rossi perchè «pmin- 
eia va no a farsi logori, risponde Prospero. Ma non 
sono ingrato, e non mi dimenticherò mai di quanto 
loro vo debitore. Che c’è di nuòvo a Parigi?.... 
Da^alcuni mesi io sono del tutto estraneo alla po- 
litica.' 

— La va bene, la va benissimo, ripiglia Pou- 
pardot fregandosi le mani.... Il terrorismo ha finito 
di dominare.... la convenzione fu buone leggi ; solo 
clic.... siccome ne fa di nuove ogni giorno, sarà 
difficile il ricordarsele tutte. Ma quando ve ne 
sarà quante ne oocorrono, suppongo che resteranno 
dal farne altre. 

— Gli asscijnati sono più bassi che non furono 
mai, dice Elisa, e credo che avremo, a ricavare ben 
poco dalla vendita fatta della nostra casa' di Parigi. 

; — Ehi risaliranno! ripiglia Poupardot. La ven- 
dita dei beni nazionali deve far rientrare varii ini-- 
liardi, in assegnati, nelle casse dello stato, e quando 
ve ne sarà meno in circolazione, è chiaro che do- 
vranno risalire; salvo le circostante imprevedute.... 

— E del nostro nmiao Massimo hai qùalche no- 
tizia ? . 

Nessuna.... non si sa elve sia di lui..., Me ne 

t 
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duole assai.*., temo che non si trovi in angustie....' 
Avrei amato di potergli giovare ; ma Massimo è 
un poco orgogliosetto....- non vuole aver obblighi 
che a sè medesimo. ^ . C.- 

— Sì; l’^è uno di quegli uomini che non la- ^ 
sciano conoscere 'quando sono infelici, temendo 
non si ^nosca il loro stato e il desiderio di tro- 
vare chi faccia loro del bene. É- una delicatez/.a 
d’ animò forse troppo avansata, mn che non pro- 
cede pai che da eccessivo punto d’ onore. IH di 
Roger, il nostro bravo soldato, si hanno' nòtizié? 

— Oh 1 di lui ne ho avute. L’ era al nostro glo- 

rioso assedio di Toulon.... al quale quel giovane 
ilalianb ufficiale d’oi'tiglieria, Bonaparte, si è tanto, 
segnalato.... Roger non è più semplice soldato. .. . 
r,è già luogotenente.... 1 nostri soldati si coprono 
di gloria; Roger è pieno di ardore, di valor mili- 
tare; sono certo che farà rapida carriera... sa.^^ 
pure non' resterà ammazzato. ^ • 

— E Picotih? ' r .. 

— Ha inutatò insegna ; ha fatto levare la sua 
volpe saaculotta e vi hu fatto sostituire un orso 
che somiglia ad un ariete. Non so se quei pove- 
retto faccia bene i suoi affari, ma credo che sua ^ 
moglie non si occupi punto del suo commercio ; 
la è tanto civettai.... Dacché i francesi tornano ad . 
abbandonarsi ai piaceri, dacché si sono ripresi gli 
spettacoli, le feste, madama Picotin non esce piu 
che per andare a goderne.... non già con suo ma- 
rito.... - ■ 

— Oh I mio caro , dice Elisa , n«n va ben» il 
parlar male delle persone.... madama Picotin può 
esser leggera, amare il divertirsi, ma questo non 
è motivo per creder cose.... 

— Oh Dio mio 1, ripiglia Poupai^lot , se dico ' 
questo, è perché PieeliQ yieótì ad ógni tratto a la- 
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gnarsi ^ella soa Eafrasiar... e a raccontanni qual* 

‘ che brutto tiro che gli ha fatto.... Ma dici bene, 

Elisa.... noi non ci entriamo e quello che ora 

'deve occuparci, è il nostro nuovo ospite. Bisogna 
riceverlo bene, trattarlo bene, onde trovandosi, 
bene con noi, si trattenga qui un, pezzo..- Vieni}^ 
cittadino Prospero; ti -voglio cionduri’e nella ca* 
meni. che ti ho destinata. La mial^asa non èmolto 
grande , ma è comoda. Quando avrai riposato, li 
''farò veder tutto, dalla cantina al granajo,,.. oltre 
le piantagioni ’del mio giardino .... Sono proprio 
contentissimo d’esser venuto a staMlirmi a Clichy. 

E aria buona, e sono sicuro che- il nHo piccolo 
' ÌNavet vi crescerà come un fungo. 

— Si, il mio Augusto qui sta bene , dice Elisà 
abbracciando suo li^io. ,5 • • ' 

iVfli»ee ha gip due 'dènti, ripiglia Poupsrdot 
, prendendosi fra iè braccia il fanciallino. 

.— Eppure Angusto non ' ha che cinque, mcsi;^ 
ripiglia la madre. ' ' 

— E le siie polpe delle gambe? Vedi un po’ che 
polpe! 

— Mi pare che non Io ' chiamiate tutti e due 
collo stesso nome, dice Prospero che, udendo i con- 
iugi , aveva preso la Paolinetta fra le braccia e 
tentava farla sorridere. 

— È vero, dice Poupardot, a mia moglie non 
garba il nome Navel-, la vuoi chiamare suo figlio 
col nome di Augusto.... Ma mi pare' contro ogni 
politica.... Augusto è il nome di un imperatore", 
d’ttn despota.... ' • ' 

’ ‘ — E Navel è il nome fi*ai\cesc d’uii legume, 

dice la madre. • 4 ‘ ~ 

/ — Ma subito che questo nomè fu ammesso. nel 
nuovo calendario !.... 

— Oh! non si vuol' giù più saperne del tuo'ca- ' 
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lendario repubblicano».. Sono cena che quei nomi 
non dureranno più che le decadi in cui s’eran di- 
visi i mesi, e che si tornerà ai nomi vecchi ed alle, 
domeniche. ' ' ' * r 

— Zitto^ Elisa! Taci, pensa ad allevare tuo 0- 

glio, e non impacciarti di politica. Mio figlio deve 
chiamarsi Navel. - V ‘ ' 

Prospero mette fine alla discussione dei conjwgi 
domandando licenza d’andare a riposarsi, e Poii- 
pardot lo'cpnduce in una bella cameretta, dove lo 
prega che faccia .conto d’ essere in casa sua. 

L’ amicizia che i Poupardot mostrano avere pel 
loro ospite, le carezze dei bambini, la vita dolcc'e 
tranquilla, che si vive a Clichy, pajono tanto più 
gradevoli a Prospero, in quanto che, mentre si 
trovava con Durouleau era sempre obbligato a 
starsene a tavola, a bavere, a fumare, genere di 
vita che cessa di piacére tosto che si diventa iii' 
namorati. ' ■ . ' * . - 

La, piccola Paolina crasi presto avvezzata a giuo- 
care con Prospero, che essa chiamava suo buon 
amico, ‘e andava spesso a sedersi sulle sue ginoc- 
chia. 1 fanciulli indovinano dii. loro vuol bene; è 
questo un dono della natura che si perde coi cre- 
scere negli anni.' • - 

Pròspero impiega l’oro donatogli eia Durouleau 
nel comperar spesso. dei giocatoli a Paolina ed al 
piccolo Poupardot, e procurava éon tutti i mezzi 
possibili di provare la sua riconoscenza a’ suoi 
ospiti, i quali, quand’ egli diceva di voler loniare 
a Melai),* gli rispondevano : ■ ' 

— Siete stufo di star qui con noi ? 

E quando Prospero si facea triste e lasciavasi 
sfuggire qualche sospiro, Poupardot guardava sua 
moglie con occhio significante e diceva^. 

— L’iiu quaiclie cosa.... Scommétto che l’è inna- 
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morato...;, quando non abbia qualeh’ altro malan* 
no... lilogUe mia, dovresti interrogarlo a tale prò-" 
posilo-... ■ ' ' . _ , 

— No, diceva Elisa; gli aOanni d’anaore amano 
il mistero, e chi racconta tutti i segreti dell’anima 
sua non sa amar bene. 

’ Poupardot non woslravasi dello stesso avviso dì 
sua moglie, e per farnela persuasa , \afTrettavast a 
prendersi Aq le braccia suo figlio, chiamandolo 
suo caro Ngvet. •’> ' - - ' 

É la madre levava le spalle, dicendo ; t 

— Lascia stare quieto Augusto. 

V. Ma quelle leggeri contese erano le sole che tur- 
bassero l’unione di quei^due oonjugi, e potevaii 
ancora dire che erano un bel matrimonio. 

Picotin veniva assai di frequente a visitare i 
suoi amici di Clichy. La prima volta che aveva 
riveduto Prospero, non lo aveva riconosefutoj tan- 
t’ era la differenza che passava fra il prepotente 
sanculotto che gli si era seduto "sulle ginocchia al 
teatro della Repubblica, e il giovane damerino che 
passava le sue giornate giuocando con fanciullini, 
ed a, portare a -spasso fra le sue braccia la piccola 
Paolina. Finalmente Picotin, riconoscendo U gio- 
vane aniico di Massimo, gli aveva stretto affettuosa- 
mente le mani dandogli milld pròve d’amicizia. Ma 
• siccome faceva altrettanto oòn ogni persona li sua 
conoscenza , poca fede trovavano le.'sue parole, e- 
si valutava quanto valeva quell’ amicizia ch’egli 
pi estitiiiva con tutti. - '' - 

Picotin si lagnava di sua moglie, che come molle 
persone di quell’epoca era entusiasta de’ costumi, 
degli usi, del vestire dei giteci, e voleva che tutta 
Parigi si modellasse all? ateniese. ' ^ ^ 

—.Non so che sarà della mùv bottega, dice una 
mal^a PicòlìD co;j aria di iJqsoipsipae gìupg«ndo 
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iieilà easa #ei PoH()<ti'dot. Ala. Eufràlia non mi parla 
' piu cho'dei Greci, ed ha sempre in bocca Alene o 
Sparla, pretendendo che noi 'dobbiamo iniilarle , 
perchè i loro cilladini erano famosi rapubblicani. 

non sei più dello stesso avviso anche t«, 
Pieotin ? gli dice Prospero. In altra stagione avevi 
pii-eso il nome di Grazio Coelite per somigliare 
ai grandi uomini di Roma; e perché non prendi 
adesso un nome greeoj poicliè questi hanno il so* 
pravetilo, la* preferenza ? ^ 

. — La preferenza ? Prima di tutto, non è gene- 
rale.... Questa idea di voler imitare i Greci non 
viene che dalle sale ove si riuniscono le più aperte 
civette ed i bellimbusti.... Mail più bello si è die 
la moglie, d’ un convenzionale passeggiò po’ giar- 
dini delle Tuillerles con una delle ste amiche, 
aniendne vestite-ali’ ateniese, cioè con vèste senza 
camicia, o a dir meglio, con una cainicia senza 
veste, nude le gambe, e coturnate, senz’ altra cal- 
j^atura.... ' • ' 

. — Possibile! dice Elìsa con senso d’incredulità- 
T- IXpn so se sia possibile o no, ma raccerto 
che è così. 11 mio anìico Ro.molo le ha vedute e 
le ha inseguite.... Era dietro loro una folla di uo- 
ipini, com’ è. naturale.... tanto più che si, vuole che 
quelle due donnette siano assai belle e ben' falle..'.. 

. — Per baeco! dice Poupardot, se fossero zoppe' 
non andrebbero in volta in quella foggia d’abili. 

‘ — Ebbene, ripiglia Pieotin, allorché udii d’ogni 
intorno biasimare quelle due cittadine che fecero 
un tal saggio, credereste che mia moglie le difetide, 
che vuole pretendere che vestiamo anche noi al-^ 
l’ateniese?.... Ala vedetemi, colla mia tunica che 
mi scende Uno a mezza, coscia, o con un mantello 
gettalo negligentemente sulle spalle !.... Quando c’è 
\ento, le belle cose che si deyoii -vedere 
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Jmporta però, Eufrasia non pens,a che alla Grecia, 
non sogna che la Grecia, e per cominciar bene,' 
questa mattina ha fatto un pancotto condito con 
miele e timo, dicendomi ish^era cucina , alla gre- 
ca.... e invece di vino, mi offrì, per bevanda, una 
droga che mi disse esser Naffox o Chio, e che mi 
parve tanto orribile che vengo a chiedervi di fiair 
colazione con voi. f . . 

Gli amichdi Picotin' procurano di consolarlo; 
gli danno da colazione, e Poupardot gli-fa cion- 
care molti bicchierini di vino per fargli dimenti- 
car P idromele; onde Picotin , riscaldato dal vino 
.bevuto; al levarsi da tavola, è più che mai furente' 
contro la cucina alla greca. " - ' - 

... Finita la colazione, Picotin prega Poupardot e 
Prospero ad andare con lui a Parigi, onde sapere 
che v’ è di nuovo , - perocché , sé era passato ip 
tempo, del terrorismo, non era però ancora rista- 
' hilita la tranquillità, ed ogni giorno era foriero di 
nuovi guai alla Convenzione, portava seco il mal- 
contento, le dicerie nelle classi del popolo, le mi- 
nacce nelle Sezioni. ’ ^ ' 

Prospero era -andato più volte a' Parigi dacché 
trovavasi in casa di Poupardot; ma non s’immi- 
schiava' più della discussione pubblica. Unico, sucT 
desiderio era quello di incontrare alcuno che ve- 
nisse d’ Inghilterra per procurarsi notizie del conte 
di Trévilliers e di sua.tiglia; e fino a quel punto, 
un tale desiderio non era mai^stato soddisfatto. 

I tre giovani lasciarono Clichy, e scendono. a 
Parigi l’uno col braccio nel • braccio, dell’altro. 
Prospero , sempre pensieroso , preoccupato , poij 
poca mente a quanto succede iutorno'a luL Pou- 
pardot, per lo contrario , interrogato , procura 
di leggere in viso ed indovinare quanto -si "dice 
nei crocchi. Picotin, reso temerario dalla cola- 
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«ione, caiUiechìA la Carmagnola; ma qnanfld un 
zerbino gli passa vicino, e pare che lo ascolti, e^li 
trova mezzo di mutare la sua arietta inquella'di 
Molbroug* ^ 

1 tre' passeggeri sono giupti ai baluardi» > - 

— Dove andiamo? domanda Prospero.- ''' ' 

— Ai Campi-Elisi !- risponde Picotin; la gior;, . 

nata è bellissima, vi troveremo gente, „ ^ 

— Andiamo purè, dice Poupardot ; forse vi sa- ' ' 

premo delle notizie fuorclìè, non vi sia nulla 

di nuovo. ^ . r • 

Tornano a porsi in via< e giungono tosto ai' , 
Campi-Elisi, dové.eravì infatti grande affluenza di " 
persone, di tut^e le classi^ altre che ahdavapo per . 
vedere ,, altre per farsi vedere, altre per ascoltare ' 
quanto vi si dicèva,^e le altre .finalmente per non < 
saper che fare.',.. ' . _ ' 

I nostri tre passeggeri avevano già percorsi di- 
versi viali: Prospero guardava, cercava se mai fra 
tulio quel brulicarne di gente che passavaglt in-' ' . 
Danzi gli accadesse ,di veder Massimo , che aveva ' • 
tanto desiderio di rivedere. Poupardot voleva per- ; 
suàdere .a sè stesso che i visi che gli si ofl'rivano ' ‘ 
fossero tutti di uomini egualmente felici; e Pico- ■ . J 
Un, faceva un mar e di rifiessioni, alle quali i suoi “ 
due compagni stimavano inutile il rispondere. ' , ' 

Tutto ad un tratto s’ incofitranó alcuni giovani, 
si parlano ridendo, pòi si. dirigono verso un viale 
meno frèquentato, ma che diventa 'tosto pieno di ' - 
gente. . ' . ■ ; - ’ 

— Cittadini, dice Picotin tirando i suoi due com- 
pagni dalla parte ove'si afi'ollan le persone,' là suc- 
cede qualche cosa ; andiamo uu po’ a, vedere cos’.è, / • 

Poupardot 'e Prospero -si lasciano trascinare',": e.- 
Picotin sì dirige ad alcuno che gli vìeii incontro. v 

— E un’ altra donno yestila aita 'greca.... hanno 
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il ciiavoio addossb.cod« 9 te donne.... Costei l’è qua» 

nuda.... Una tunica' di nìussola.... con niente ‘,di 

sotto.... capite che cosa, si vede L’ ha ben sulle 

spalle un pezzo di stolTa.... ma non nasconde niente 

affatto..... Presto , presto, cittadini, Pè unà bella 

' donna e la merita d’essere guardala!.... 

— Oh ! per bacco baccóne ! avrei proprio piai 

cere di vederne una! sciama Piootin. Ciò vale a 
• / 

provarci che Romolo non ci aveva ingannali. L’è 
finita! le nostre donne si fanno greche 1.... Andia'-> - 
mo a vedere costei.... ' • 

PicolUrtrae i suoi compagni, urla, le persone 
che gli vengono fra’ piedi, apre la folla e giunge a 
vedere in distanza di trenta passi la moderna Ate- 
niese che passeggia sola, ma con tutto coinòdo, in 
mezzo alla folla, nop mostrandosi per nulla indi-, 
spettita dell’effetto che produce iJ suo vestiario. 

— Caperi! 1’ è di belle forme!.,., sciama Picotin; 
belle gambe.... belle polpe.... due fuinchi muli?... e 
ehe sporgimento!.... ' ' . 

— La non è impigliata sotto que’ panni , dice 
Poup'ardot, eppure è indecentissima. . : 

— L'è vero, dice Picotin j ina la atuzzica molto 
' 1’. appetito !.... Caspitone! provo proprio un, certo 
prurito per le Greche.... Non la vedo in faccia co- 
stei.... ma da questa parte die si vede i’èjin mo-' 
dello.... Che ne dite, cittadini? 

La par fatta al torno, 'dice Poupafdol. 

Prospero non parlava, e non faceva più che le- 
vare le spalle. - . ^ ^ ' 

— Andiamo avanti, andiamo ovanti, dice Pico- 
'tiii; voglio vederla in visoì..'. Voglio assicararini 
se lutto quello che ci. si mostra è tanto sodo quanto 
.bello! ' 

- — All! Picotin !' voglio sperare che avrai giu- 
dizio, clic non li torrai licenza d’ insullure questa 
doiiUH ! gli die* Pnapurdot. 


Digifizèd by Google 




Sta quièto ) cittadino f non-ho nessuna ide» ^ 

insultarla..,. Ma una donna che passeggia quasi f 


Sta quièto ) cittadino f non-ho nessuna ide» ^ 

insultarla..,. Ma una donna che passeggia quasi f 

a nudo# non l’ha da essere feroce, ^'ieni, vieni , ' * 

dunque.... Voglio fare la conquista dell’Ateniese. -«f 


Picotin raddoppia il passo, chè la colazione lo 
aveva fatto audace e iL vestito alla greca gli scal- < 

dava il cervello. Giunge alle' spalle della Ateniese, " 
e allungan(to il collo per vederla in viso, si prende * ! 

la licenza di stender la mano a tocepre quanto vede 
sotto la tunica. Al momento stesso la Greca ino- , ' 

derna si volge indietro , gli picchia un sonoro 
sberleffo, e Picotin rimane tutto stordito, vedendo ^ . 
di aver pizzicata una natica a sua moglie. 

L’ atto della nuova Ateniese aveva però avuti ' “ ! 

molti te^timonii, e lo schiaffo era sUtO sì. bene ap- 
plicato, che tutti avevano potuto' udirne il suono, ' ' . 

Si avvicinano tosto, si stringono intorno a Picotin 
che si tiene la guancia e non sa che rispondere a > '■ i 

chi lo interroga. Ma ^ìtre persone si fanno intorno ' • \ 

ad Eufrasia e già le tengono proposizioni poco lu- . . 

singhiere. La deridono dell’abito suo, e gli doman- ' 

dano se indossò la tunica alla greca per ischiaffeg- ^ 

giare i suoi ammiratori. Alcuni già propongono 
di farle una di 'quelle correzioni che si fanno ui . . 
fanciulli cattivi; onde Eufrasia, spaventata, impala ''' 

lidisce, trema, e vuol parlare.... La sua voce'viene ^ • 

coperta da urli 'èssa' guarda intorno per veder 

suo marito,' il quale se 1’ è Gbbiata, tenendosi una 
mano alla guancia. La' povera Ateniese non sa come / . 

sottrarsi al tafferuglio ,. allorché un giovane apre * ' * 

la folla, giunge lino a lei, le. prende il braccio, e ^ 
respingendo cdn violenza tutti quelli che gli pre- \ ‘ 

eludono il passo, giunge a liberare Eufrasia, la* .' 

conduce in' fretta fuori dei Campi-Elisi e lu fa sa- ' • 

lire in una vettura. 

— Ah t grazie ! grazie ! cittadino Prospero !..,. 

Kock. Ti'ti caìzoni. Voi. II, 5 
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sciama Eufrasia . qiiand’ ella ha trovato la forza 
di parlare ed ha riconosciuto il suo liberatore. 
Renza di te/ non so che'mi sarebbe accaduto!.... 

Qli ! non vo<,di6 più saperne di vestire alTuteniese. 

— Credo che sai cà pel tuo meglio, dice Prospero 

sorridendo; e’ j\are che i Francesi non abbiano 
voglia di farsi greci. ' 

— É l’ imbecille di mio marito la causa di tutto.... 

s’ ei non fosse venuto...^ ad insultarmi, io non gli 
avrei dato uno schialfo.... e non mi si sarebbe fatto 
intorno un circolo di persone.... Yenirgli il pen- 
siero di pizzicarmi in'put)bHco come se non 

avesse tutto U tempo di farlo in casa nostra !.... 

Wa in casa..'., non lo fa .mai. 

— Se ti avesse riconosciuta non l’avrebbe fatto. 

. — Come? non mi ha riconosciuta?.... Credeva 
dunque di prendersi tale licenza con un’altra don- 
na? Oh! mosU’o!.... Meriterebbe che.... Ma dove 
mi conduci, cittadino? 

— -A casa tua..., se lo credi. ' ' 

— Oli I così presto ... no.... Non voglio tornarvi 

che a notte fétta.,.. Temerei di qualche bruita sce- 
na se mi vedessero tornar a casa con questi 

abiti Non me li posi in dosso a casa mia 

Aveva preparato questi abiti all’ateniese nella ' 
casa d’una mia amica. 

— Ebbene.... vuoi chp ti conduca dalla tua amica? 

— La sarà forse fuori di casa.... Se non hai pre- 
mura, dFal cocchiere che ci conduca al bosco di 
Boulogne.... Non larderà molto la sera.... e allora 
ci faremo ricondurre a Parigi. , 

■'Prospero è pronto a fare tutto che 'piacerà' alla • 
giovane, che non può a meno di trovare seducen- 
tissima vestita alla greca , e dice quindi al coc- 
chiere di condurli al bosco di Boulogne. Eufrasia, 
coi è passata la paura, torna a tutta la sua ila- 
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rilà.' a tutta la sua civetteria. Procura di avvol- 
gersi quanto sa meglio nel suo mantèllo, ma ogni 
minima scossa della carrozza scompigliava il suo 
mauto, ed alzava qualche parte della sua tunica. 
Allora £ufrasia ' ri^va come una pazza, e Pro- 
spero studiavusi di coprirla , perchè non soffrisse 
freddo. Ma vi riusciva malissimo , e' gli restava 
sempre qualche parte deli’ operò male eseguila. 
Giungeva intanto la notte^ e il fresco si faceva più 
sensibile. Prospero aveva alzati tutti i vetri della 
veltura per timore che la giovine greca non fosse 
offesa dal freddo, è ad onta di questa precauzione,'^ 
questa andavasi rannicchiandosi addosso a lui, per 
potersi 'riscaldare. 

Era notte dà oltre due ore, e la vettura ove trO- 
vansi Prospero ed Eufrasia camminava ancora pel 
bosco di Bóulogiie ; nni il cocehlere era quasi ad- 
dormentato, sicch'è le redini ondeggiavano sulla 
schiena deL cavallo, quando Prospero e la sua Ate- 
niese, che non avevano più freddo nè 1! uno nè 
raltra, se ne tornarono a Parigi.^ 

' Tornarono dunque in via 'degli Orsi. La giovane 
moglie scese di carrozza due passi lontano da còsa 
sua , Strinse. con tenerezza la mano di Prospero, 
e corse verso la sua bottega, dicendo : 

— Voglio darla ad intendere a mio marito come 
si deve; * 

Sei settimane circa dopo quel giorno Prospero 
riceve da Mei un una lettera con suggello nero, e 
l’apre con. agitazione di cuore. Era dello stesso 
notajo che lo aveva, invitato a recarsi a ritirare 
il legato del suo padrino, ed era espressa in que- 
sti termini : . , ‘ ‘ 

« Cittadino Prospero Bressange. 

« 11 cittaéino Durouleau, già fabbricatore dì 


. - birra, è morto dMiTaccesso di gotta, lion lasciando 

nè discendenti , nè collaterali , e li noinina erede 
di tutti i suoi beni. Questa volta trattasi di ben al- 
•: Irò che tre paja di calzì)ni, perchè, poco prima di 

' morire, il cittadino Durouleau aveva aquiàtato un 
^ ' fendo nazionale, giù appartenuto ai conte di Tié- 
villiefs. Quando vorrai qui recarti, sarai immesso 
' in possesso della tua eredità j>. " •' • 

_ Prospero crede, per un istante, d^aver sognato, 

giacché quando ci giunge una inaspettata felicità, 
temiamo che non sia vera. Così non -accade delle 
. ' disgrazie, alle quali siamo sempre,^in certo modo, 
' ' preparati, perchè più frequenti delle buòne ven- 

■ , ' ture. Pure, il nuovo favore della sorte è per lui 
una verità , e si tiene fra le mani la lettera che 
gliela partecipa, sdegnato quasi seco stesso di tanta 
^ ” sorte; in conseguenza “del decesso del povero Du- 
rouleau, che gli dà ancora una'provajell’ afletto 
• > 'che gli aveva dimostrato. > , ‘ 

Ma in tale circostanza era ben naturale che il 
piacere superasse il dolore. Mille pensieri, mille 
.** • speranze si affollano alla mente di Prospero, e ciò 
• che principalmente lo fa lieto si è il trovarsi pro- 

; . prietario dello stabile del conte di Trévilliers, dì 
’ quella bella possessione che fu l’asilo ove Camilla 
passò lavila infanzia, e eh’ essa dolevasi tanto di 
aver perduta, poiché l’unico suo diletto era quello 
d’andar a ])assoggiare nei dintorni dacché essa’avevn 
perduto il diritto di abitarvi. Un amante è di fer- 
'' vida imaginazione! e Prospero si vede già sposo 

- di Camilla,, onde già si figura ili ricondurla nella 

V ? .sua possessione.* , . . 

Il nuovo erede si alTrctta a mostrare a’ suoi 
ospiti la lettera che ha ricevuto, e questi prèn- 
dono parte alla sua gioja.' Poupanlot lo abbraccia 
' e si congratula con lui. Elisa gli dice eh’ egli si 
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menta quanto gli succede di bene, e le loro parole 
di felice augurio e di congratulazione erano le più 
sincere, perchè i due conjugi erano ben lontani da 
ogni sentimento d’invidia, e godevano" in cuore 
della buona sorte del loro amico. ' ' 

— E tu, mia cara. fanciulletta , disse Prospero 
prendendosi fì*a le braccia la figlia dello sventu-. 
rato Derbro'uck , tu , die nata nell’opulenza , non 
possedi più nulla, vedrai da me assicurata la fu- 
tura tua sorte. Ali! se io godo di aver acquistato 
delle ricchezze',’ ne- provo il piacere solo perchè 
sento quanto piacere debba ritrarsi dal formare la 
felicità delle persone che si amano. 

Prospero voleva partire per Melun l’ indomani, 
dergiotho in cui gli fu 'recata la' lettera i ma i 
nuovi avvenimenti che -si preparavano a Parigi 
non gli permettevano di allontanarsi così presto'. 

Le Sezioni erano allora' in tolole rivolta contro 
hi Convenzione. Il tamburo risuonava per la ca- 
pitale, fe dà ogni parte si dava di piglio alle armi. 
Poupardof, che, ad onta delle preghiere di sua mo- , 
glie, volle un giorno uscire a veder che avvenis- . 
se, tornò a casa tutto pallido e, trafelato, con una ' 
- feriUi arginocchio, la quale però non toglie cli’ei 
si stropicci le mani,, dicendo : 

— La va bene ! Oh ! la va benqne ! ... Li som- 
mossa è finita!....' Il generale Bonaparte ha fatto 
scoppiare la mitraglia contro le Sezioni.... Oh! 
credo che il 13 vendemmiale sarà giornata memo-' 
rubile ! ^ . 

-- Ma perchè sei ferito? sciama Elisa; ti sare- 
sti mar battuto? ■ ^ • 

— No.... ma voleva attraversare la strada San- 
t’Onorato nel momento in cui il cannone vomitava 
fuoc^ e mitraglia.'... e il cannone spara lontano.... 
c Ja curiosità è, qualche voka ,vcagionc di mali 
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incontri.... Un pezzetto di mitragliti mi colse nel 

ginocchio, e mi fa gran male sebbene io ne sia ben 

contento, perchè spero che staremo assai meglio. 

Elìsa si affretta a far bendare il ginocchio di suo 
marito, e Prospero si trattiene ancora alcuni giórni 
presso i suoi ospiti, onde accertarsi che Poupardot 
' non corre nessun pericolo, Questi guari sce'anzi in 
breve;, ma siccome la riportata fcrila'gli aveva of- 
feso un nervo del ginocchio , allorché egli vuole ' 
S'Tvirsene per camminare, prova un inciampo, una 
stiratura che lo obbliga a zoppicare, ed il medico 
^ gli assicura che non può aspettarsi di camminare 
altrimenti. < - 

' Finalmente, poiché Prospero vede tornala alla 
quiete la capitale, si risolve a partire per Melun. 

' Saluta i suoi amici, abbraccia teneramente Paolina, 
e la raccomanda con un’occiiiata alla buona Elisa, 
indi si mette in via per recarsi a Melun onde met- 
tersi in possesso della eredità di cui va debitore 
ai calzoni rossi del sup padrino. 
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CAPITOLÒ ÒECIMOTEllZO . 


DIMOKJL IN INGIULTERRÀ. 

Appena giunto a Melati, Prospero corre al no- 
tujo Dumont , che gli legge il testamento in suo. 
favore, é gli consegna le carte che gli assicurano ' 
il possesso (li ricchezze die nessun pensa a conte- < 
stargli- . • . ‘ 

Il hirrajg non era stato un milionario, e d’al- 
tronde, fino-ai suo ultimo accesso (li gotta, non sK 
era lasciato mancante di nulla,, anzi aveva voluto 
procacciarsi tutti quei piaceri che erano' di suo 
gusto. I beni .che lasciava morendo consistevano 
iiellu possessione di Trévilliers eon acoessorii,^ il 
cui reddito sommava' a dieci o. dodicimila lire,! 
nella cesa da> lui abitata in Melun, ed in un cen- 
tinajo di mille lire in numerario, riposti in una 
vecchia. «assetta, e chiuse in iohdo ad un armadio; 
onde scorgevasi come egli mettesse poca fede ne- 
gli assegmli, con tanti dei quali aveva però. fatto 
l’acquisto della possessione del forastiere. 

Non eran dunque immense le ricchezze che ca? 
devano fra le mani di Prospero,, ma per uno che 
possedeva nulla, quel cambiamento di stato doveva , 
riuscire ineravigliosò. 

Si' sovyenga il lettore che Prospero non contava 
allora che ventun anno, e che se i casi, le circo- 
stanze in cui si era trovato avevano già reso co- 
stante il suo carattere,rii suo cuore e il suo cer- 
vello potevano ancora abbandonarsi a quelle illu- 


sìonì clje sono proprie dellij gioventù, e che molte 
volte si desidera di’ conservare nell’età matura. 

Kienlrando nella .casa dove aveva lasciato Du- 
l ouleau in buona Iena e in ottima salute , Pro- 
( spero si sente commosso e rinuncierebbe , senza 
cordoglio, alle ricchezze che gli sono pervenute, 
per, potere ancora stringer la mano di quell’uomo, 
che quantunque abbia commesso degli errori, non 
diede però a lui che prove 'di sincera amicizia. 

. Giunto nella camera che altre volte era /stata a 
lui assegnata, un’altra memoria doveva ridestarsi - 
nel suo cuore. Ivi Camilla aveva passata quella 
notte in cui egli aveva provata tanta felicità e si 
era reso tonto colpevole'agji occhi di lèi. Ma da 
quel suo fallo egli sperava sempre che .avrebbe ori» 
gine la sua felicità, e diceva fra sè stesso:. 

. , Dopo tutto quello eh’ è succeduto,, potrebbe 

essa mai acconsentire ad èssere d’un altro?*... Oh! 
no.... Camilla è troppo nobile di animo per voler 
mai ingannare chicchessia. Ejia sa quantq^ 1- amo , 
ed ora che io le posso restituire una' delle posses- 
sioni di suo padre, ora che • sono ricco, perchè 
non diventerò suo sposo? >- . - 

Prospero si trattiene in quella camera parte del 
giorno , in preda a’ subì pensieri e piena l’ anima 
delia memoria di Camilla, il Uìnpb vola per i poeti 
e per' gli innamorati, i quali non si annojano mai 
trovandosi soli, ed è questo .un piccolo compenso 
di tutti i disinganni ai quali, il destino li ha ri- 
servati., . ■ * ' 

E solo quand’ è sul punto di uscire dalla sua 
cambra, Prospero si sovviene d’altra persona colla 
quale si è pure in quella ritrovato. Allora gira 
^ gli sguardi sui circostanti oggetti, e dice a mezza 
voce: ■ ' 

‘^'Povera Giannetta !... la mi vuol pur bene" 
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colei !... e la ho 'costretta a lasciarmi, mentre l’al- 
tra.... E pure ingrato!... è pur d ino' il nostro cuo- 
ret... è pure sconoscente!... irragionevole!... Quando 
non ama, non vi è nulla che lo tocchi, e se ne 
rimane freddo, impassìbile, alle prove del più sin- 
cero amore , mentre s’ infiamma, si consuma tal- 
volta per un oggetto da cui non ritrae che sdegni 
e disprezzo. Ma se posso ritrovare Giannetta, vo-' 
glio almeno darle delle prove della mia amici- 
zia, mettendola per sempre al coperto della sven- 
tura. .. N 

Prospero aveva già fermato il ^ suo disegno, 
aveva presa la' sua risoluzione; voleva passai‘e ili 
Inghilterra per cercarvi Camilla, non sapendo per- 
SHadersi eh’ essa potesse averlo del tutto dimenti- 
cato; Attribuendo il silenzio di lei alla forza delle 
circostanze, ahzicchè ttfìà di lei volontà, egli pen- 
sava pure che.poteya essa avergli scritto e ehe le 
di .‘lei lettere fossero andate smarrite. La guerra 
che, allóra combattevasi tra Francia ed Inghilterra, 
la scarsezza, la diflicoltà delle. comunicazioni,.^po- 
tevano infatti óar luogo a^ueàle' conghietture. 
D’altronde, un amante si appiglia a tutto ciò che 
può lusingare la sua passione; supporrà un som- 
rooY,iniento nel globo piuttosto, che rinunciare del 
tutto valla speranza d’ essere . amato. In amore, 
vogliamo prove palmari per credere alia nostra 
disgrazia.... e anche dopo tali prove....- quanti ne 
hanno replicatainente.... ^ non vi vogliono prestar 
fede!... ed è per loro una vera sorte avventurata 
il voler esser ciechi anche con occhi sani. 

Prospero si affretta ad ordinare gli affari dello 
sua eredità. Dopo aver preso aeCo una buona somma 
di denaro ,. affidato al suo notajo quanto gliene 
avanza , e' lasciata la sua casa in cura di due do- 
mestici che avevano servito Duiouleau, pòrte pc4' 
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Calais, dove, spera trovar^ mezzo, di passare in In-_ 
gliilterra. ' - ' « . 

I Cqn del denaro^ in qualunque tempo, sotto qua- 
lunque governo, è ben raro che non giungiamo ai 
fine che ci siamo prefisso. Prospero riuscì ad in- 
tendersi col pilota d'una piccola nave che recavasi 
nella Scozia. Una notte entra in barca, e perde 
tosto di vista le spiagge del suo paese. 

11 pili che importasse a Prospero era 1’ essere 
uscito della Francia. Giunto una volta nella Sco- 
zia, non "gli torna diffìcile recarsi in Inghilterra. 
Si avvede solamente di aver fatto bene a fornirsi 
di grossa somma, perocché, se in Francia il de- 
naro va fuori all'ingrosso, in Inghilterra va fuori 
a barelle. _ ' • 

Quìndici giorni dopo essere partito -da Calais , 

H nostro Prospero trova vasi in Londra alloggiato 
in un bellissimo albergo, e percorreva la città ^ 
nella speranza di trovarvi la figlia di TrévillierSk' 

, Ma ad ogni giorno il povero innaraoratò^ sen- 
tiva dileguarsi una parte delle sue speranze. E 
come, diffatto, potrebbe giungere a trovare colei 
eh’ egli cerca , in mezzo ad una immensa città , 
ad una innumerevole popolazione, non farfuglhindo , 
che a stento alcune parole della lingua che tutti 
parlano intorno a lui ? • - 

li padrone dell’ albergo ove era alloggiato Pro- 
spero 'pretendeva d’intendere e di parlare per- 
fettamente il francese. Allorché il giovane viaggia- 
tore era rientrato in casa, annunciando che veniva 
^ e Londra per cercarvi dei con\patrìoti , il signor 
Hotteson (chè cosi chiamavasi il padrone deÙ’al- 
hiTgo) gli aveva detto che gli presterebbe mano 
nelle sue pratiche, è lo porrebbe in grado di rin- 
venire i suoi amici. Ala dopo alcuni giorni passati 
nella città, siebome il signor Pcttesou mandava a 
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Prospero - della birra quando gli chiedeva ideilo 
zucchero , gli mandava un -beefteaok quando vo- 
leva una penna, e gli inviava un barbière quando 
cercava un messo , il giovane andò ad alloggiare 
in un bell’ albergo del quartiere San Giacomo. 

hi Prospero' trova un albergatore e dei came- 
rieri che parlono abbastanza bene il francese , e 
chiede loro contezza del conte di Trévilliers. 

~ Se è un emigrato, gU si- risponde, ne abbiamo 
molli a Londra, in tutti i quartieri ; gli uni fanno 
pazze spese, gli altri sono senTa un -soldo, e molto' 
infelici. Alcuni , per vivere, sono nnche'^obbligati 
a metter in uso le loro cognizioni e professare 
l’arie e la scienza che possedono, nascondono per 
orgoglio il loro nome e la loro qualità. Non co- 
nosciamo il conte di Trévilliers ; per avere di lui 
notizie , bisognerebbe che frequentaste i grandi 
circoli di Londra, «he* foste ammesso alle sale di 
qualche gran lord o , ciò che sarebbe aocon* me-^ 
glio, che procuraste d’essei^e presentato a qualche 
distinto personaggio. 

Ma Prospero non aveva relazioni , non’ aveva 
lettere commendatizie, era uomo di bassa astra- 
zione, era stato tipografe, era repubblicano, amava 
la libertà, la rivoluzione, si trovava possessore^! 
beni nazionali , fiuti questi titoli non gli vale- 
vano il’ ammissione alle sale dell’aristocrazia in- 
glese. ' ^ - 

Erano scorsi sei mesi. Prospero aveva^ percorsi 
tatti i quartieri di Londra, aveva .visitato tutti i 
luoghi pubblici, andava spésso ai teatri, alle liete 
adunanze ; aveva pranzato in tutte le trattorie , più 
rinomale, era entrato a bevcre in tutte le bettole,- 
e non aveva mai visto Camilla, . nè udito dare ad 
Un francese il nome di suo padre. Il povero iniia'-' 
««rato era al colmo del*ki disperazione. Già più 


volte aveva avuto Pintenzione di. lasciar l’Ingtiil- ' 
lena, ma iion vi si poteva risolvere , perchè un 
secreto, presentimento gii diceva die l’oggetto del- 
1’ amor suo trovavasi ancora a Londra. 

Una mattina, passeggiava in un lontano quar- 
tiere del centro della città. Non faceva più ricer- 
che , non più interrogazioni ad alcuno, poidiè in 
quella strada, non meno che nelle altre, egli 
aveva già cercato del conte di.Trévilliers e di sua 
figlia^ e non aveva ricevuto che risposte negative. 

• Ma un legnò da posta si fei'ma innanzi ad una 
casa di modestissima apparenza. Ne scende prima 
un uomo di elegante aspètto. Al suo vestito, a’ suoi 
modi , Prospero riconosce tosto in esso un fran- 
'^cese. Un momento dopo balza dalla carrozza una 
giovane, e bench’egli non abbia Wto che vederla 
di passaggio, il suo cuore gli dice aver finalmente 
trovato Camilla. 

.Prospero si fermò immobile per la strada, cento 
passi lontano dalla carrozza, e fissò gli occhi su 
quella casa, nella quale entrarono allora le per- 
sone che sembrano tornate da qualche viaggio. 
Egli non sa che fare. Quel raggio di sorte che più 
non si aspettava lo sorprende, lo rende stordito. 

11 postiglione risalì intanto a cavallo, e la carrozza 
scv ne va. Allora Prospero torna in sè stesso, e 
correndo dietro alla vetture, domanda il posti- 
glione e' gli mostra, di lontano,' una moneta d’oro.- 
Il postiglione ferma i cavalli. II giovane gli sì av- , 
vicina e procura di farsi intendere. Da sei mesi 
che viveva in Londra Prospero aveva imparato 
abbastanza la lingua inglese per sapere farsi inten- 
dere. Domanda chi sono i viaggiatori che scesero i 
di carrozza. Il postiglione comincia dal prendere 
la moneta d’ero che gK viene presentata, e poi 
risponde : 
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Eli !... TféVilHers.... conte francése emigralo, 
che viene da Birmingham.' ‘ ‘ . 

Il postiglione frustò i cavalli e se ne andò.-l’ro- ^ 
spero nón ha fatto alcun passo più' avanti , ma 
pure udì ]è parole conte ed emigrato. D’altronde, 
egli è certo che è Camilla colei ch’egli ha veduto; 
ma non sa a che partito 'determinarsi. Non crede 
che il momento non' sarebbe opportuno per pre- 
sentarsi, essendo appena giunti di viaggio. D’al- 
tronde egli vorrebbe prima veder Camilla senza 
suo padre, ma per questo, bisognerebbe aver qual- 
che intelligenza nella c^sa. , ■ ' 

Prospero passa -tutta hi giornata a far la senti- 
nella per la strada. Sull’ imbrunire, una donna, 
che all' aria si dà a conoscere per inglese , esce 
dalla casa stessa. Prospero^ le corre dietro , la 
ferma, borbotta alcune parole che non sono pro- 
prie di nessuna lingua, percliè; nella sua premura 
di farsi udire, >nan trova più parole per espri- 
mersi. Per sua buona sorte la donna alla, quale 
egli SI è diretto parla benissimo il francese', e gli 
dice sorridendo: " • 

— Parmi che vi sarebbe più comodo di non par- 
larmi inglese. ' • " , ^ 

Prospero rimane sorpreso ; abbraccerehhe la in- 
glese, se non temesse di farla andar sulle furie. 
Può finalmente ottenere gli indizi ch’egli .dèsidera.v 
La donna^lnglese; che si chiama mistriss M^ilfort,- 
dice con molta compitezza: 

— Le persone ch’ella vide scéndere di vettura 
furono già 'alloggiate in casa mia nello scorso 
anno. Sono vedova , sola con due servitori ; là 
mia casa è, abbastanza ampia e ne cedetti la metà 
a quel francese ed a sua figlia. E un emigrato cbc 
si chiama conte di Trévilliers. Per quanto mi pare, 
non sono ricchi. Erano andati a passare alcuni 
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iTiesi a Birmingham presso un inglése loro amicò. 
Sono lornati, e credo' che sliaiio pel* ripigliare le 
loro unniche abitudini, li padre esce ogni giorno; 
noleggia talvolta un cavallo per andare ad una 
passeggiata.' La figlia si tiene quasi sempre in 
ctrsa. Kicevono le visite di alcuni Francesi , emi- 
grati ul pari di loro; essi ragionano,- giuocano.... 
e quasi nessuno di loro fa uso di thè... il che mi 
fa gran sorpresa!...* 

■ Prospero ringrazia mìstriss ^Vilf(>rt che mostra- 
vasi molto inclinata alle chiaechere, e dandosi a 
crédere fratello d’ una amica di Trévilliers, do lei 
lasciata in Francia, dice che andrà a farle visita 
quand’ essa si sarà riposata, dal suo viaggio, e 
prega' di non annunciarlo, perchè tenta di sor- 
prendere la figlia del cónte. ' ' - 

Mìstriss Wilfort promette mantenere il segreto* 
Il giovane si ritira col cuore pieno di letizia. È 
la prima volta, dacché si trova in Londra, ch’egli 
si guarda intorno con soddisfazione é vero pia- 
cere. La città gli sembra più ridènte, più bella; 
le bollegliè più'ben fornite, le Inglesi più gra- 
ziose; gli pare di non aver mai veduto tante cose,' 
e così pregevoli. 

Prospel o passa alcuni giorni aggirandosi intorno 
■'alla Casa di Camilla, li coìite di Trévilliers esce 
di solito verso un’ora dopo mezzodì c non torna 
in casa che verso le cinque. Ben certo del mo- 
' mento in cui troverà sola, Camilla, il nostro gio- 
vane innamorato sì risolve a presentarsi a mada- 
migella di Trévilliers. 

Quel giovane, che per l’ addietro crasi veduto 
così ardito e intraprendente , era fatto tremante , 
timido , ed il suo cuore, agitata fra timore e spe- 
ranza , cercava invano di ricuperare la franchezza 
di prima. , . . • ^ 
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‘ In che‘ modo mi riceverà casa 1 Tale è la do- 
manda che Prospero fa cento volle a sè stesso , 
recandosi da Camilla, Egli giunge fìnalinenle da 
mistriss Wilfort, e la prega di avvisare segreta- 
mente la figlia del conte che una persona , da lei 
già conosciuta io Francia , desidera di parlarle. 

Mistriss "NVilfort' introduce Prospero in una sala 
e gli dice di aspettarla- intanto eh’ essa andrà ad 
avvisare madamigella di TrévilllerSv 

Dopo alcuni momenti, essa ritorna e gli dice*: 

— Madamigella ini ha fatto' molte interrogazioni 

intorno alla persona che ha chiesto di parlarle. 
Le ho risposto che- io non conosco vossignoria ; 
ed essa viene a momenti. La'’aspetti; io, la lascio 
con lei. . . , 

— Oh cielo 1 che cerimonie I viice fra\sè Pro- 
spero gettandosi su di una sedia. Ma coaviene sov- 
venirsi ché non siamo, più in Francia.... che qui Ca- 
milla è tornata nobile.... gran damai... che le idee 
repubblicane devono essere accolte molto male.... 
nella famiglia d’ un emigrato.... e che dovrò par- 
lare con rispetto a colei che non’ vorrà forse più 
sovvenirsi della.... confidenza che, passò fra noi due. 

Si apre un paravento della sala , ed entra Ca- 
milla. Uopo la sua-partcmza dalla Francia i di lei 
lineamenti hanno preso più ‘severa gravità; le fat- 
tezze del suo corpo si sono sviluppate, il suo digni- 
toso portamento non è più quello della giovinetta 
die scornzzava pei campi trastullandosi.^ Prospero 
la trova ancora più bella, ed al vederla rimane 
come’ sorpreso da ammirazione. 

Riconoscendo la persona che aspettavala nella 
sala, Camilla si tinse di pallore, sì appoggiò ad 
un mobile e restò, per alcuni momenti senza poter 
proferire parola. - • . 

— È lei , 0 signore» dice finalmente Camilla, è 
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queste poche parole vengono dà lei proferite con 
un accento di rimprovero, da cui il cuore di Pro- 
^ spero si sente gin ferito. ' • ' 

— Pare che la mia presenza la sorprenda, ma- 
' damigella , risponde Prospera con voce tremante ; 
ella dunque non mi aspettava?..^ Credeva dunque 
che io potessi 'dimenticarla?.... che potessi vìvere 
senza rivederla, senza sapere quale si fosse il suo 
bestino?... Ella mi aveva promesso di darmi sue 
notizie.... Ho aspettato inutilmente.... Sono tra- 
scorsi quasi 'due anni.'... e neppure una sillaba di 
suo pugno venne a calmare le mie .inquietudini 
ed a rendere un po’ di calma .al mio cuore. Ah I 
se ella sapesse quanto ho sofferto !..., Non potendo 
più reggere al dolore, ho abbandonato. la Fran- 
cia.... Mi trovo a Londra da sètte mesi.... Ma final- 
mente, l’ho trovata.... la vedo.... Oh! sono ancora 
.. troppo felice I 

Intanto che Prospero così lé parla, Camilla prova 
una commozione che invano si sforza di (ioinìiiare. 
Prende una sedia, fa cenno al giovane che le 
sieda dappresso, e gli rispónde in tuono méno se- 
vero ; " . . ' 

X — Signor Prospero; se non le ho date mie no- 

tìzie, è perchè ho pensato, che.;., fosse debito mio 
quello di dimenticare totalmente il passato.... di 
cancellare dalla mia ménte memorie.,., che mi rie- 
scono troppo penose.... Sì.... la mia ragione mi ha 
detto che ogni, relazione doveva essere interrotta 
fra di noi.... Non' creda che questa risoluzione non 
mi sia stata cagione di pone.... Ma a che ci gip- 
vorebbé il rivederci ?... Quand’anche io l’amassi.... 
noi non possiamo. .. sposarci. Mi dimentichi dun- 
que, o signore,, e creda che farò voti per la sua 
felicità. ' . -, 

Che la dinìentichi ? sciama Prospero ; che a 



stento' sì tratteneva ùdeOdo Camilla. Ed h questo 
ii modo con cuf mi' riceve ? Non dòbbiaino più 
vederci ?... non possiamo sposarci? E perchè,, ma- 
damigella?... Adesso io sonò ricco !... Posso assi- 
curare la di lei sorte..,. Posso - restituirle la pos/ 
sessione nella quale ella fu allevata nella, prima 
gioventù e che tanto le dolevo di aver perduto'.... 
Essa ora è' mia...: ed io era ?ì lié^to di poter' ve-, 
nire a farlene offerta !... , - . ' 

^ — Come, signore? Ha eomperalo il castello di 
mio padre? dice Camilla eoi) voce quasi sdegnosa. 
Ah! ella dunque è a'quisitòre di benP nuziòhali ?... 
Me ne congratulo con lei.... Non le sard' costata 
molto'!... ravrà pagata in assegnali, siciu'uinente 
Ma se questo" è il titolò che deve 'valerle di rac- 
comandazione presso mio padre, !q prevengo che 
non le verrà fatto da lui una benevola acco- 
glienza.... ■ '.* . 

Prospero resta confuso, poiché non era prepa- 
mlo ad .udire dei rimproveri , e non credeva di 
meritarne. Solo, dopo un momento gli è permesso 
di rispondere : ’ - - - r 

— Non r ho comperato io il castello' di suo pa- 
dre.... Come avrei potuto far tanto ?...' io non pos- 
sedeva nulla.... ma è morto chi,... facendomi suo 
erede.... Quella persona aveva acquistato il castello.'.., 
che fu già suo.... ed ecco Jn'che nmdo me ne trovo 
al possesso.... Se fu una colpa -Paver fallo quel- 
l'acquisto.... credeva ripararla col renderlo a lei.... 
Ah'! madamigella!... non mi fficcia rimproveri che 
non merito.... Divenendo suo sposo , io spenderò 
lutti i giorni di mia vita nel procurare di farla fe- 
lice.. non avrò più altra volontà che la sua»,.. 
Camilla.'... non sa quanto io Paini....' Ella è nobile 
ed io noi sono.... è verissimo.... ma non sono durf.?* 
que nulla per lei ?... E 'que’ prègiudil;ii che più 
K.OCN. Tre calzoni. Voi. U. 6 
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non si conoscono in Fràncin,-dovrannò porre una 
barriera fra l’uno e l’ultia di noi;? 

. Prospero è c.ndulo alle giaoecliia di Caniilla,, 
la'qiiuie si ^^uarda inloi'no con ìoquÌ£tudine e 
sciama i 

• — Si alzi.:., si levi.... ne la prego,.;. Oh i Dio I 

se alcuno venisse.... I’ onor mio 

-T- Ni dica dunque almeno una parola conso- 
lante.... ini dia almeno qualche speranza.... 

— Che posso dirle ?.i. Io non sono padrona di 
me stessa ... io dipendo da mio padre...'. 

— ’iìla, mi permetta almeno di vederlo, , di chie- 
'deigli la di lei mano. Che mi,dice>' madamigella,? 

, Ne lo concede? 

— Ella può fuie questo passo.... Ma non credo 
che sia per riuscirle.... - - /. • 

— Ella dunque non disse mai nemmeno una pa- 
iola, iu mio. favore?.... Non ha pajlato al conte di 
colui che la salvò, che ha dato mano alla sua fuga 
dalla Francia?.... ' . _ , 

, — Le chiedo scusa.,.. Io ho detto^ il nome suo 
a mio padre , come quello di persona cui andava 
debitrice dì mollo... . e panni che noi) dovessi ag- 
giungere di più ... Sono certa pero i che' a que- 
gl’ ora egli„u.v,rù dimenticala il di lei nome.... Mio ' 
-padre è tanto astratto, tanto occupato di altari po- i 

litici !.... ■ I 

Ebbene! Io vedrò...' avrò il coraggio di par- ' 
largii.... 3Ia ella , madamig<.‘lla, non gli dirà nulla, 
perchè mi accolga favorevolmente? ‘ i 

— Io non Jio alcuna preponderanza sull^ animo 
di inio padre.... Veda in prima che cosa le rispon- 
derà.... lulanto la saluto; se ci trovasse insieme, 
basterebbe per disporlo raale'a di lei riguardo. | 
: — Ho già da lasciarla, Camilla?.... dopo una sì 
lui^ga lontaaanza ?,...' meulre ho da dirle tante 1 
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drÀ ' p 1 ''^«'*•0 à trovare su(fpa- 

or^ e la mia sorte sarà decisa. • ‘ ' 

di Si inoltra verso Caifiilla, è fuor 

hrnn^-^ ^ amore, fa come per stringerla fra le 
fe'oLr ‘"®?r ’Selif di Trévilliers dà indietro 

penoso 11 suo, sguardo; tanto severa la sua fronte 
il povero giovane se iie resta interdetto, con- 
rhl alle labbra una mano 

® d&po averle 

tml- p‘-“ “ occhiata, nella quale è dipinta 
lutta*ranima suaT ' • ‘ 

-Prospero tbrna-in casa malcontento, inquieto'.- 
L aécoglimento che gli era statb fallo non eVa 
da incoraggiilo - egli però cerca ancora di ii-^ 
Judersi..Egli pensa che la figlia dél'cohté abbia do-. 

riprendere tuttà quella* 
severità di modi e di, linguaggio , ma 'che gli ha* 

chiedere la di lei maim, eclie se non- 
gli vqlessjun po’ di bene, la si sarebbe opposta^ 
alla sua idea di parlare 'al conte, figli pe’nsa final-' 
mente tutto quello che si va cercando, imugiiiaudo, 
aliando si ama qualche persona e che lion si vilol' 
trovare die essa abbia alcun torto. ' , ■ . ^ 

^ 1 / indomani, dopo essersi meglio ornato este-" 
riqrmente, e cercando di coprire i.suoi modi frali- ' 
chi e la sua aria repubblicana soltó le apparenze 

‘*':°®Pe*-o''si reca alla casa del conto ' . 
J liévilliers, prima dell’ora' che di solito esce^ 
di casa..- 

Un servitore, in livrea logora e rqttoppata la più 



pani, a]u*ì a, Prospero e gli donianda che cosa de* ^ 
)SÌ(ÌC1*Q *■ *i ‘ ^ 

^ Desidero parlane al signor conte, di Trévil- 

" Il domestico non risponde', si frega ui{ orecchio, . 

poi dice > i' ‘ 

— Non so. se il signor conte si lascierà vedere.... 

Ohi gli'd^vo annunciare? 

- Ditegli solo; che un francese, desideroso di 
parlargli di cose^che lo riguardano, gli domanda^ 
un breve colloquio. ^ ’• '_ .. , . >. 

' 11 dome!?ti«o muove alcuni passi;. e torna indie- 
tro, fa due o. tre giri, e si 'risolve finalmente ad, 
eseguire ,la.^comnrissione. . , ? 

Dopo cinque minuti,' che parvero eterni al no- 
“stro innamorato, il domestico torno e. gli dice.: ^ 

- ^11 signor conte amerebbe sapere da che parte 
viene ..vossignoria...; e se' ha qualche lettera di rac-^ 

^ comandazione. ’ ' * ' . 

Prospero fr.ena a fatica la stizza che gli desta il 
tuono insolente di quel servitole, ,e prendendo an- 
ch’ egli 'aria fmperiosa, gli dice: 

^ — Non vengo mandato da alcuno.... sono io.... 
iò;^.. inMntendete? sono io ciie bramo parlare col 

vostro padrone.... - -j ~ . , . .-.t, 

Il tuono risoluto che prende Prospero riuscì iin- 
pohente^sull’ animo del servitore, che s’ inchina ri- 
‘ spettosamente , e se nc va , dopo, avergli detto a 

mezza voce: . . i l u 

■ — li signor conte verrà.... ma la vede...» è che 

abbiamo tanti che ne cercano.... che ci seccano.... 

siamo costretti a' prendere dèlie precauzioni 

Aspetti, che il padrone viene a .momenti.^..' • 

. '■ — : Quanta fatica per avvicioare'codesti vanitosi l 
dice fra sè Prospero, passeggiando per la sala. Ma 
■ pcrdoniamògli; a quanto riii disse luistriss Wilfort, 
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egli ha dei <lebitir II signor di.TrévilUcrs fa molto • 
male gli affari suoi.....]^d in tal caso^ perchè non 
-.dovrebbe accogliere favorevolmente un uomo cho' 
viene a chiedergli sua figlia s^nza dote, e che sarà"'* 
anzi lietissimo .nel fargli parte dei beni tutti che 
egli possiede ‘ ' 

. Finalmente compare il conte di^Trévilliers. Era, 
un, uomo 'di cinquant’annl o poco piu, ma che . 
aveva ancora l’qria e'd i inodi d’un giovane. Es- - 
sendo stato bellis^imo in gioventù, egli metteva 
molto, studio nelPattillarsi,nel mantenersi in tutto' ^ 

punto. Le sue fattezze erano eleganti, ma il suo , ' ' ' 

sorriso era, per abitudine misto di spregio e' di ’ , 

- compassione, e Ja causticità del suo spirito, trape- ■ ,, ^ 

lava anche dal suo sguardo. ' 

11 padre di Camilla salutajrgiovane, gli addita 
una seggiola,' si getta egli stésso sopra di un sofà, • 

dà un’occhiata all’ abito di Prostro e lasciasi : 

, sfuggire «n moto delle labbra, dal quale rilevasi ‘ v» ' 
che vi trova molto a ridire, e gli dice finalmente : , ' 

— Signore, ella chiese di parlarmi. Ella sa che , ' 

io sono il conte di Trévilliers.... e prima di par- ^ 

|are con lei.. .7 desidererei sapere chi ella sia,.... g . * . 

all’ inglese...,. Id società, nominano subito le per- . - • 
sone colle quali dobbiamo trattenerci ; e mi piace 
• assai questo metodo , perchè per esso si evitano 
molti qui prò quo. . ' ' . 

Prospero si intimqrisce all’aria del cortigiano, * • 

ma procura di ripigliare la propria gravità e gli ' '' 

risponde : > ‘ - * 

. — Signor conte, è più che naturale.... mi chiamo 
Prospero Bressange.... ' ' ,.i.' 

Pare che il conte aspetti una qualifica che ac- 
compagni questi nomi, ma al vedere che non gli 
vieii detto altro, egli susurra : , ' , / ' * 

r— Prospero Bressange.... e nqll’ altro ? \ 
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'' il f^oy«ne^Kmte. salire tJ rossóre laceia; mft' 

Abbassa gli occhi rispondendo : ^ . /- 

— Non basta forse i! mio nome?.... * 
t — Credo che raggiunta di qualche' predicato 
lìon vi starebbe' mate. .. sebbene adesso i Fraacesi 
vogliano ’ abolire i titoli ... Oh povera gente! vo- 
gliono tor via la nobiltà? Scommetto clie fra poco . 
ia rimetteranno al suo posto. Dopo aver proscritto 

d nobili antiohi j ne faranno dei mi.ovi Quar è 

<piél paese dove sia ignota la vanità? Ma ciò non 
Ila a che fare colla stia visita; dica, signore, qnejlo 
che ba da dirmi. 

i -Proferendo queste parolt», il conìe si appoggiò- 
còl corpo al dorso del sofà, e- eolia mano sinistra 
va agitando il merlétto della camicia, mentre «olla 
destra ^sì accarezza la polpa d’ una gamba. 

— Signor conte, diiee Prospero, nel dirle il' mio 
nome io credeva che ella avesse .^à riconoscere.... 
io credeva 'richiamar le circostanze.... che devòno 
averle commosso il cuore. ' - ■' 

' Il signor di Trévìlliers prende tabacco ed agita 
lo sparato dicendo: , 

~ Signore, non mi svegliò niente affatto; si spie- 
ghi più chiaro, perchè, mi. porti il diavolo io 
r intendo. - - ■ 

Prospero si raccòglie un istante e ripigliai 
— Ebbene ! signore.... mi spiegherò. Ella aveva 
lasciato in Francia madamigeUà sua figlia.... essa, 
vi . si trovava esposta a gravi pericoli.... alcuno 
ebbe cura- di sorvegliarla, di proteggerla contro 
^coloro che la volevano far perdere, e finalmente, 
allorché non vi era più scampo per lei in patria , 
gli riuscì di farla fuggire sotto finto nome. E tutto 
' questo, signor conte, fu opera mia. - 

Il signor di Trévilliers guarda Prospero con 
occhio meno beffardo, e gli rispotide con maggior 
sussiego': ‘ 
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- — Ahi e lei, gÌgnòrino,'che‘ ha follo lutto que- 
sto?.... CàiYiìlla infoiti ihi aveVa narrato tutte que- 
ste circostùnze. Ebbène! se è cosi, 'riceva ì miei 
fìngrazianiénti per quanto ha folto in favore^ di 
mia fcglia,... Qua la maiio, giòvinotto. •. 

Prospero si 'affi elta a prendere e stringere la 
mano che gli tiene stesa, ma clic il conte ritira 
tosto dicendo: ^ ' 

— Del resto, io noif posso attestarle in altro 
modo la mia riconoscenza.^.', giacché io sono ro- 
vinalo....- ó poco alieno. ' • 

— Ah signore ! ella cèrtàmenté non crede che 
IO sia venuto per chiederle una elemosina.... od 
un salario. ^ ' 

-- Perdoni ', signor Bressange , non /ebbi inteii- 
zione di offènderla.... Ma vitiamo in certo' secolo 
così stravagante.... Io credo poco alle belle azioni, 
quando non siano mòsse dall’Idea di vantaggio.’ 
Ma, le ripeto, che parlo in generale.... vi sono ec»*' 
cezioni a tutte le regole. Le rinnovo i mid rin- 
graziaménli...i Aveva altro a dirmi? ■ 

Prospero sente venir meno il suo còraggio. Il 
tuono orgoglioso dèi conte'non gli lasciava campo 
a riaversi dalla suà sorpresa. Wulfameno la memo- 
ria 'dì Camilla gli ravviva il cuore, e risponde pro- 
curando di vincere’la sua emozione: 

' — Sì, signor conte, devo venire al vero motivo 
-della mki visita, giacché non yenni^ a lei perché 
mi si facessero dei ringraziamenti, ma vi sono ve-, 
nulo per altro motivo ben'più importante per me.... 
— Parli, signore, "l^iscolto. 

— Ebbene! io deggio confessarle, signor contei 
che avendo spesso avuto occasione di trovarmi con 
madamigella sua figlia, non ho potuto a meno.... di 
provare per lei un sentimento...^ insonirna,. io sono 
invaghito perdutamente di madamigella GamlHa>... 
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e vengo a supplicare vossignoria che me ne accordi 
la mano.... Io sono ricco, signor conte.... possiedo' 
una rendita di dieciottomiia lire all’incirca.... Cèrto 
che non è una pingue ricchezza.... ma sono gio- 
vane, e lavorando posso ancora aumentarla.... Tutto 
quello che potrò avere sarà per madamigella sua 
hpJia e runico mio pensiero, runico scopo d’ogni ' 
mia azione, sarò quello di assicurare la' di lei fe- 
licità. ■ 

Il conte ascoltò con ammirabile sangue freddo ; 
ma la sua fìsonomia tornò ad atteggiarsi a quel 
sorriso di scherno che le è naturale. Allorché Pro- 
spero cessò di parlare, il conte prende tabacco e 
gli risponde protraendo il suono delle parole : 

— Ella è giovane ... sì, me 'ne àvvedo!... Chi è 
suo padre, signor Prospero?... 

~ Signore, mio padre era il re dei galantuomini, 
semplice commercianti. Mi aveva, lasciato alcuni 
beni di fortuna..» Trovandomi orfano e padrone di 
me stesso a sedici anni.... dissipai tosto il mio pa- 
trimonio; ora ho venticinque anni.... I casi di cui 
sono stato giuoco hanno reso matura la mia ra« 
gione; ho fatto una eredità, e le giuro.,.. 

, — Bene! sono inutili ulteriori dichiarazioni. 
Mio caro signor Prospero, sa ella.... che se soltanto 
otto anni addietro fosse venuto alcuno come lei a 
farmi la proposta ch’ella mi fa.... l’avrei fatto get* 
tare dalle finestre?.... « ’ 

— Signore! sciama Prospero alzandosi, e get- 
tando sul conte uh’ occhiata sdegnosa. 

Il signor di Trévilliers* non si muove però, e 
accennandogli di tornarsi a sedere, continua:' • 

— Le dico che l’ avrei fratto otto anni. sono.... 
Sieda dunque.... I tempi hanno cambiato alquanto le 
mie idee.... Ella giunge da Parigi, éd è tutto im- 
bevuto delle idee rivoluziouarle!..., Non vuol pii)l 
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riconoscere le distinzioni di grado, di nascita.... St ~ 
è innaniòrato di madamigella di Trévi Iliers,’ e. per- '' 
chè le rése qualche servigio.... ella pensò di poter 
domandarmene |a mano e di obbligarmi ad accordar- 
gliela. La compatiscQ poiché ciò tutto è conseguenza . 
delle grandi convulsioni delle idee di libertà e di ^ 
eguaglianza che ella si ode suonare all’orecchio.da 
alcuni anni; ma quanto a me, nulla varrà a hiodi- 

Ocare le mie opinióni. Mia figlia è nobile essa 

deve sposare un uomc^nobile.... almeno se io sarò 
in vita.... Le sue diciÓttomila lire di rendita non 
sono gran cosa ! Ma non fa nulla, se non avesse un 
soldo, potrei darle mia figlia se la nascita di vos< 
signoria eguagliasse quella di Camilla. Ella mi 
viene dùcendo che lavorerà p«r accrescere le sue' 
ricchezze.... Sappia, p signore , che io non yogiio 
per genero uno che lavora. Per bacco ! se lasciassi 
fare a lei, ella farebbe forse di mia figlia una dro- 
gbiera.... Oh 1 ma tutto questo non è che uno scher- 
zo, e non vale la pena di un leggero riscaldamento; 
non è vero, o signore? ^ ^ 

11 pòvero innamorato era oppresso. L'aria di 
derisione del^onte gli toglieva ogni speranza. Egli 
intendeva benissimo com’era stato insensato nel 
venirgli a chiedere la mano di. sua. figlia, e nondi- . 
meno non poteva persiiadersi'che Camilla' potesse 
sposare altri fuori di lui. , , 

Dopo alcuni momenti , nei quali il signor di 
Trévilliers ha coiainciuto di bel nuovo ad acca- 
rezzarsi la polpa delle gambe, Prospero dice in- ' ' 
terrompendosi.: . ' 

• —-Perdono, signor conte, l’amore mi ha fatto 
concepire una speranza..... ohe ben vedo di dover 

perdere si.... io credeva che per assicurare la 

sorte di, sua figlia.... ella potrebbe dimenticare la 
mia nascita ftli era stato deltoidi’ ella, si tro- 
vava in angustie.... , e.,.. ) - 
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-r E COSÌ, signoresche importa?.... Si.prendtm<> 
denari a prestito, si fanno dei debiti.... ai va tin- 
che in prigione.... non è un disoiiore.... , “ 

— li suo casleilo nei dintorni dì Melon è stato 
venduto.... Ella, o ‘signore, lo sa di certo 1-. 

— Sì.... 1’ ho saputo da qualeiie tempo...'. 3Ii fri 
detto Che un antico^ birrojo , un certo Durouli;0^ 
ha avuto l’ audacia di comperare la mia possei- 
‘si Olle," pagandola con alcuni faseetti di aSsef;w«fi...l 
É cosa assai comoda! Si diventa proprietario a 
buon prezzo! Sono capaci di comperare le mie f.«t- 
lorie, i miei boschi, le altre mie posse^ioni !...'. 
Ma ciò tutto avrò un fine, lo spero.,... J Kealisil 
avranno unch’ essi il loro sopravento ; e credo che 
allora, tutti qdeHi che si son fatti ricchi a nostre 
spese, saranno espulsi dai beni che dicono uppaf-^ 
tener loro. * . . * i • < 

^ ' Prospero non dice piò nulla, abbassa gli occhi 
' e non sa più' come regolarsi. Per la prima volta 
egli viene a comprendere che il conte non vede 
(li buon occhio il padrone del suo casteWo. 

Avvedendosi deil’imbarazzo di Prospero, che se 
ne sta nel» mezzo della camera senza più proferii^ 
parola,^ il signor di Trévilliers si alza , gli si . av- 
vicina, e io congeda colla più squisita pulitezza ,* 
dicendogli: ' , ' < - 

— Credo che non abbiamo più nulla a dirci. 
'Addio,- signor Bressunge : state certo che non di- 
menticherò mai quanto faceste per mia figlia,'© 
sarà la sola memoria che io conserverò di questo 
nostro colloquio. » 

• Prospero s’ inchina senza trovar parola a ri- 
spondere, e si trova tosto solo nella strada, senza 
' potersi dar conto del modo in cui è .uscito dalia 
casa del conte. ' , 

Il povero giovane non sapeva più nutrire spe- 
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r*nra WuFra di piegare i! padre di CamlMa, 

«veva già presa una risoluzione, che era cons'e- 
guenza del suo dialogo col conte. 

Appena tornato ncasa, scrive 'al signor’ Uu- 
inont, il notajo di Melun, presso dèi quale egli 
lasciò tutti i àuòi titoli dì credito e di possesso. ‘ * 
Egli scrive di mandargli subito tutti queill che si 
riferiscono al castello comprato da Durouléfiu , 
aggiungendovi un atto' che dovrà' poi soscrìvere , 
e pel quale potrà cedere quella possessioiie a- chi 
giudicherà meglio. - 

Partita 'questa .lettera , Prosperò procura di di- 
strarsi, dì ricreare lò spirito, di abbandonarsi, ai 
piaceri che gli offre 11 soggiorno di Londra, e 'so- 
prattulto a non peusar altro a 'Camilla. Ma l’amóre 
npn è di quei sentimenti ohe si possono bandir.- dal 
ciiore a proprio talento; neiretà dei ventun’ anni 
non si può sperare il trionfo della ragione ; se , 
mai questa trionfa dell’amore, del 'che ho molto 
a dubitare. ' v - 

11 notajo di Melun ha mandato'! tiioli di pos- 
sesso del castello e l’ alto «l*« gli fu domandato. 
Prospèro ai affretta a soUoscrìveVe quell’ ulto, còL 
quale egli dichiara d’aver venduto il suo castello, 
poi scrive al padre di Camilla il seguente biglietto: 

« Signor conte. ' 

- * ^ t 

<c Io sono quegli che alcuni mesi sono h<Keredi-' 
tato il suo Castel lo; ma^ ben lontano dal considerar- 
mene come padrone, penso pure che non abbia ce.s- 
sato di appartenerle. Lo riprenda dunque , signor 
conte; le spedisco tutti i titoli di quella possessio- 
ne, della quale io fui depositario per breve tempo, 
troppo lieto di poter ancora qualche 'cosa per lei, \ 
e col solo desiderio di comprovarle,- che quantun- 
que imbevuto della massime di quella rivoluziohe 
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che ella trovo biasimevole» nwlro- in petto urt 
cuore generoso» e superiore ad ogni Idea di utile 
mio particolare. » . 

- ■ / 

■ Prospero sottoscrive questa lettera, la unisce alle 
altre carte, e manda tutto insieme al signor di 
Ti'évilliers. . ^5 • ' 

Ha incaricato-delia consegna un cameriere del 
suo albergo, jiregandolo d’ insistere perchè possa 
egli stesso consegnar il piego ai conte in persona. 
Non gli ha detto d*aspettare ima risposta, ma spera 
che il conte si degnerà' di mandargliela, ed aspetta 
con impazienza il ritorno del messo. 

Il giovane tarda molto a tornare, e finalinente 
giunge con una lettera del conte per Prospero, 
il quale ne spezza tosto il suggello e lègge il se- 
guente biglietto che spande una grata fragranza 
di muschio e di ambra. 

a Mio caro signor Bressange. 

« Sono veramente commosso del nobile tratto che 
ella usa meco, e credo non poterlo provar in mi- 
glior modo che coll'accettàre di ripremlerc il pos- 
sesso del mio castello. Col tempo, spero pnternelo 
compensare, e intanto le ripeto che se j)osso ser- 
virla in qualche cosa, ella potrà “sempre disporre 
del mio buon nome, delle mie relazioni ' ^ 

. ' Suo obbligato ■ 

- Conte di Trévilliers. » 

«. < 

Prospero legge e. rilegge più volte questo' bi- 
glietto. Egli sperava quulcbe cosa di meglio. La 
frase, se posso servirla^ in qualche cosa , gli pare 
una derisione. Egli è però contento di quello che 
ba fatto, perchè pensa che Camilla sarà messa ai 


ftittò della sua condotta, e che nori potrà' a meno" 
di trovarla nobile e generosa.' Egli dice fra sè : 

~ Se il signor di Trévilliers non volesse finire 
coll’accordarmi la mano di sua figlia, avrebbe egli 
acconsentito a ricevere da me l’alto che lo rimette 
nel dominio del suo castello? ' ‘ 

Ma le settimane passavano, poi vennero i'^mesi, 
senza che il povero innamorato udisse mai parlai'e 
nè di Camilla, nè di suo padre. i c 

— Più non pensano a me ?.... diceva egli in suo 
cuore; posso quindi lasciare l’Inghilterra. 

E però non partiva, poiché qualche cosa ancora 
lo tratteneva. ^ 

Erano passati piu di sei mesi dacché Prospero 
aveva veduto, il conte, e spinto più volte dal desi- 
derio di vedere Camilla, era andato a passeggiare 
innanzi^alla casa di lei, ma non era mai st^tu sod- 
disfatta la sua speranza.. Tornava quindi triste e 
pensieroso a casa sua, ed al lento suo incedere, al 
suo aspetto serio e grave, non si sarebbe in Itii 
riconosciuto un francese. La passione che gli oc- 
cupava tutto l’animo, aveva cambiato il suo umo- 
re, la sua fisopomia. Non era più quel giovane 
gajo, chiassoso, spensierato; era un amante infe-^ 
lice, non v’ è- nulla che' imprima sulla nostra fiso- , 
nomia il carattere della malinconia quanto un 
amore mal corrisposto. - ' , 

Una mattina , dopo essersi proposto ancora di 
lasciar P Inghilterra , Prospero volse i suoi passi 
verso la casa del conte di Trévilliers. Avvicinan- 
dosi alla casa, vede una carrozza signorile fermata 
innanzi alla porta.' Un pensiero gli dice che quella 
carrozza è là pér Camilla. Aspetta, "^tenendosi in 
qualche distanza. Passa un quarto d’ ora, e final- 
mente esce aicùno' dalla 'casa. E) Camilla in abito 
sfàrzosoi Un' uomo ancora giovane le dà la mauò 
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e lu fit salire in carrozza. 11 conte di Tré^iUer» 
ve li^se^ue e .si coUoca vicino ad essi, ìndi ia car- 
rozza parte e Prospero^ restò senza fiato, agitatis- 
simo, non vedendo più nulla, per quanto egli con- 
tinui a guardare.. 

Tutto ad un tratto, volendo soddisfare la sua 
curiosità,, e non sapendo resistere ai presentimenti 
che gli agitano il cuore, corre a quella porta che 
venne rinchiusa, vi bussa, e giunge, come un for- 
senato a mistrìss Wilfort. 

L’ Inglese non ha paranco finito di fare le sue 
riverenze, quand’ egli già le dice : 

— Madama, di grazia, c’è qnalclie novità per 
inndamigeila di Tróviliiers.... Me ne dia notizie.... 
È tanto tempo che non la vedo.... £ salita or ora 
ia carrozza con suo padre.... e, eoo un signore.... 
Chi è dunque quel signore?... Vanno forse ancora 
in campagna?.... Pure inudainigclla Camilla è in 
abito di gran gala.... 

L’Inglese finisce la sua, dodicesima riverenza, 
indi finalmente risponde: .> 

— Signore, non sa ella dunque il grande avve- 
nimento?.... La figlia del signor conte è maritata 
(la quindici giorni.... cioè.... da sedici giorni.— col 
marchese di Clairville.... É quell’ istesso signóre 
con cui l’ha veduta e che le dava la muBu.... 

'* — 31aritala!.... maritata! ripete Prospero atler- 
fito da questa parola; Camilla è maritata?.... 

. — Sì, signore; madamigella Camilla è ora la 
marchesa di Clairville... . Ascolti...^ essa aveva ven- 
l’anui in circa, l’età conveniente. Credo che questa 
mattina siano andati a far delle visite....' o delle 
spese.... 0 .... Parte di già, vossignoria? 

Prospero non adiva più mistriss Wilfort. Égli 
sapeva che Camilla era maritata, e non ayeya bi- 
sogno di saper altro. Tornò a casa ma e lórisse a 
Poupordot: 
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« Amico carissimo; voglio viaggiare, •voglio gi- 
rara ii inondo. Forse starò per molto tempo lon- 
tano dalla Francia, dove non intéiufo di tornare se 
non dopo essere guarito d’una stolta passione che 
mi fa dimenticare coloro che mi amano di più. 
Non vi raccomando la mia piccola Paolina perchè 
conosco il vostro cuore e quello della vostra buona 
Elisa. Il mio notajo vi consegnerà del denaro con 
Mii soddisfare le voglie e i capricci delia bambina 
che vi ho ^affidata. Addio ». 

Scritta questa lettera Prospero, dirige qucst’al- 
tra al suo notajo di Melnn : 

« Mio caro signor Diimont. ' 

« Fattemi il favore di spedirmi prontamente 
quanto vi rimane di mia spettanza. Vendete la 
nìia casa di Melun e passatene il ricavo ai signoi* 
^oupardot . 'di cui vi unisco l’indirizzo. 

« P. S. 'Troverete nella camera che io occupava 
a 3Ielutì due paja di calzoni, l’uno di color cielo' 
cupole l’altro di color bianco, clie sono in un ti- 
retto del' mio armadio. Sono qna,nto mi resta dellUi 
eredità tfel miò padrino, ed io ne fo gran ponto. 
Coiiipiacetevi di spedirmeli insieme al denaro ». 

•iPartita questo lettera. Prospero fa gli apparec- 
chi pel suo viaggio, pensando^ ’ 

- ;-+^'Aiidrò.... non so dove; forò il giro del mondo, 
se lo vten fatta, ma la dimenticherò !.i.. Ahi Ca- 
milla! Camilla !.... non mi amasti mai I.... altri-' 
menti.... avresti pregato tuo padre. 

« Dopo, alcune settimane. Prospero riceve dal no- 
t«jo ih restante delle sue centomila lire e le due 
paje di; calzoni del suo padrino; e si mette quiodb 
io viaggio. 
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velocita’ del tempo. GOTEINO MILITARE. 


' Torniamo a Clichy , a quel modesto casino di 
campagna abitato dai conjugi Poupardot. Ivi rive- 
dremo una buona famiglia, che è cosa rara a ve- 
dersi; una moglie dolce, sommessa e fedele, cose che 
meritano molta considerazione ! Un uomo il quale 
non ama che sua moglie, il che può dirsi miracolo I 
Essi vedono sempre le cose in gajo colore.... I! 
che espone spesso al pericolo d’essere ingannati in 
questo mondo nel quale è tanto comune la immo- 
ralità. 

Poupardot camminava zoppo in conseguenza del 
frantume di mitraglia che aveva ricevuto nel gi- 
nocchio il 13 vendemmiale, ma era soddisfattis- 
simo del contegno che allora aveva tenuto la Con- 
venzione. Poco tempo dopo egli era pure soddi- 
sfatto del Direttorio, e quando giunse il 18 bru- 
male, trovandosi per caso a Saint-Cloud nel mo- 
mento in cui il geperale Bonaparte faceva mar- 
ciare i suoi granatieri nel consiglio dei Cinque- 
cento, il povero Poupardot aveva riportato una 
sciabolata che lo aveva privato di tre quarti del- 
Porecohio destro^ Non era quindi tornato a casa 
colle sue due orecchie ; ma ciò non toglieva che 
egli approvasse l’atto violento col quale il gene- 
rale Bonaparte aveva preso le redini del governo. 

11 piccolo JSauet si faceva grandicello. Silo padre 
lo idolatrava e non si sdegnava più'allorchè sua mo* 
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glie lo chiamava Augusto, giacché sembrava che 
il vecchio calendario tornasse in vigore a scapito 
del nuovo. Il ragazzo era facile alle menzogne, 
ghiotto, caparbio, ed iracondo; ma il padre impu- 
tava tutto questo a forza di carattere, e diceva : 
— Mio figlio sarà un uomo di testa!.... ne sono 
'lietìasiòiò perchè il suo carattere, indica che di- 
verrà qn uomo grande; il genio deve avere fer- 
mezza di volontà I 

Elisa ', < quantunque non ardisse opporsi a suo 
marito, avrebbe voluto che suo figlio fosse educalo 
in modo di avere una volontà meno ferma, anche 
a costo di perdervi qualche dose del suo genio. 
Ma quando essa metteva in castigo suo figlio;* Pou- 
pardot correva a liberarlo e gli dava dei confetti ; 
sistema troppo comune di educazione, quantunque 
non sia il migliore. 

Fra le impertinenze del piccolo Nauel e le de- 
bolezze de’ suoi parenti intromettevasi una cara 
fanciulletta che andava di- giorno in giorno ac- 
quistando e lasciava sempre scorgere in lei una 
qualche pregevole qualità. 

All’età di tre 'anni Paolina erà "bella, dolce e 
vezzosa! ' > * ‘ 

All’età di sei anni essa prestavasi già con sag- 
gezza olle -lezioni di colei che le teneva luogo di 
madre; e la bontà del suo cuore si manifestava in 
ogni occasione. * ' • ' 

Giunta agli undici anni era nna* fanciulla ama- 
bile, alfettuosa, che sapeva prevedere gli altrui de- 
siderii e che cercava, negli occhi delle persone che 
Pavvicinavano, quanto essa avrebbe potuto' fare per 
riuscir loro gradita. ' Attenta e ragionevole, essa 
era in grado di comprendere gli altrui dolori. Non 
era anctvra una donna, ma non era più una fan- 
ciulla. 

KocK. Tre cahòni. Voi, il. 
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Picotin e sua mopiifl venivano di quando ki 
quando a far visita alla famiglia ritiratasi a Gtiehy.. 
l^nfrasia non vestiva più all’ ateniese perchè er^, 
passato il tempo della moda greca. D'altronde, ma- 
dama Picotin cominciava ad impinguare di ina- 
n'iera che la tunica nop |e sarebbe più convenuta, 
mentre le era indispensabile un busto. Ella era 
però sempre una bella figura, e il dilatarsi delle 
sue dimensioni invece di nuocere alla sua beltà le 
dava upa nuova freschezza; mentre la sua civette- 
ria, la foggia che ella sapeva dare > alla sua -accon- 
ciatura, le occhiate che lanciava con arte tutta sua 
propria, , concorrevano a fare d’Eufrasia una donna 
molto piacevole in società e di cui gli uomini bra- 
mavano con premura la compagnia. 

Sotto il Consolato, Picotin aveva rinunciato al 
suo commercio di pellami. La moglie di lui, ooqot^ 
scendo un gran numero di soldati d’dgni grado, 
sperava, mediante la loro protezione, di fare che 
a suo marito venisse- affidata qualche commissione 
per Tesercito. Erasi promessa arpellattiere l’im- 
presa delle valigie de’ S()|dati j e per hen soddis- 
fare a tale impegno ^ Picotin aveva imaginato di 
impiegare tutto quello che possedeva nel comprar 
pelli di castrali ; e con questo mezzo egli sperava 
finalmente di far la sua sorte. Ma la sua bizzarra 
moglie pensava più alle conquiste ed alle feste da 
hallo che ai buon andamento della sua casa e del suo 
avvenire. Ogni giorno un bell’ufficiale, e di gentili 
maniere, veniva a prender Eufrasia per condurla 
od al teatro od a qualche adunanza. ^ Picotin ve- 
deva la sua casa frequentata da tanti soldati^ che 
ne restava abbagliato; ma egli faceva bellissima 
cera a tutti quei signori, perchè sua moglie dice- 
vagli, nel prendere il braccio del suo cavaliere : 
— Sta pur quieto, Picotin, siamo sotto un go- 
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verna luililare ^ >e s(>no licU^sinìa di conoscere’ 
inoki uffizn^li, perpccjiè, colla pi dtezione di quei 
sifjnuri, non puoi a uieuo <11 riuscire. - , 

Picotin ringraziava sua ipoglie. pi lutto quanto 
essa faceva per Iqi/poi andava a trovare Poupar- 
dot, e gli diceva : 

Soup sicuro di far fortuna; e vi riuscirò. Mia 
moglie vi si adopera con tulio l’ impegno. Siccome 
1’ ha capito che ci iroviamo sotto un' governo mi- 
litare, la si è data dalla parte del governo vigen- 
te; la riceve molli ufUeiali, e va con loro alle fe- 
s.le dq ballo ; e ciò tulio per procurarmi un ap- 
pallo, per farmi guadagnare un trecento per cento 
sulle mie pelli di castralo. ^ 

Poupavdot non rispondeva nulla e si accontenta- 
va di sorrider^. La buojia Elisa poi faceva poca at- 
mi^lpne alle parole di Picotin. Oltre le cure di 
sua cpsa, del tiglio suo e di Paolina, il suo spi-* 
rito aveva ancora ad occuparsi di nuove speran- 
ze; essa portava in seno un nuQVO pegno dell’u- 
more di suo naarito. , 

Era ,la Gne dell’anno *1804. II primo Console 
efasi fatto proclamar imperatore. Poupardot, che era 
st.ato a Parigi ad assistere alle magniGce feste della' 
couaacrozione, era appepa tornato alla sua casa in 
(Jlichy un poco stanpo pel suo ginocchio, grattan- 
dosi l’orecchio che più , non aveva, « colia voce 
rai 4 ^ a forza d’ aver gridalo: f irn V Imperatore! 

Allora sua moglie diede alla luce uu secondo 
figlio, che Poupardot si tolse fra le braccia, scia- 
mando : 

— Olii questo poi, lo cbiameremo Napoleone! 
giacekè sarebbe impossibile il dargli un nome più 
bello. 

Jl secondo figlio di Poupardot, che veniva al 
mopdq nove, anni circa dopo di suo fratello, fu- 
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dunque chiamato Napoleone Poupardót, e la buona 
Elisa amò del' pari 1’ uno e l'altro de’ suoi figli, il 
che non gli toglieva d’ aver sempre le più tenere 
cure per la fanciulla che le era stata confidata. 

Era passato > gran tempo' dacché Prospero aveva 
lasciato i suoi amici ed abbracciata la piccola Pao- 
lina. Durante la sua dimora in Inghilterra aveva 
date sue notizie; ma dopo la lettera colla quale 
aveva -loro comunicato la sua intenzione di gi- 
rar il mondo per guarirsi di una passione che for- 
mava la sua infelicità, non crasi più avuta da lui 
ima parola. Erano jtassati diversi anni, erano ac- 
caduti in Francia diversi avvenimenti, é Prospero 
non era tornato al suo paese. 

La famiglia Poupardot si tratteneva spesso in- 
torno a colui che sperava ogni giorno di vedere 
nel suo seno ; ma a misura che gli anni passavano, 
la speranza che essi avevano di riveder Prospero 
camhiavasi in una rimembranza triste, ad un tem- 
po, e sparsa di dolcezza. 

— Quanto è lunga a guarire la sua passione! di- 
cea Poupardot. . - “ 

- — Perchè amava.con molta sincerità, rispondeva 
Elisa. - ^ ' 

— Purché non sia morto In qualche paese lon- 
tano. Se vivesse, ci avrebbe date sue nuove. 

Allorcbè Poupardot diceva queste cose alla pre- 
senza della piccola Paolina, la povera^ funcinllelta 
volgeva altrove la testa e piangeva , perchè le era 
stato detto tanto di bene del suo buon amico Pro- 
spero, del suo padre adottivo, che essa lo amava 
senza conoscerlo , e die ogni giorno pregava Dìo 
perchè lo facesse tornare. 

Elisa vedeva il dolore della fanciulletta , ed al- 
lora rimbrottava suo marito , dicendogli : 

— Perchè farci pensare che Prospero sìa morto? 


Sei causa (Jì dolore a Paolina; che brama tanto di 
conoscei Io , che mi parla di lui oj^ni giorno. 

, ' ’ Bi ama di conoscerlo.'... L’ha pur veduto!... 
E \eio che la era troppo piccina per potersene 
ricorduré!... Egli, piuttosto, troverebbe molto cam- 
biata la sua protetta.... Paolina conta oggimai do- 
dici ajmi.... G Navety voglio dire Augusto', non 
lo riconoscerebbe.... e il mio. piccolo Piapoleone.... 
Uuante cose avremmo a fargli vedere!... E poi, 
mi pare che anch’egli dovrebbe aver. desiderio di 
vedeici, e per questo, la sua troppo prolungata 
lontananza mi desta dei timori. 

Allorché madama Picotiii veniva alla casa dei 
Poupardot, era ben raro eh’ ella non chiedesse se 
•A erano ricevute notìzie di Prospero, perchè ad 
onta delle distrazioni ch’essa doveva trovare nella 
compagnia degli ufficiali, Eufrasia non. aveva di- 
menticato colui che si era fatto suo difensore in ^ 
quel gioi no in cui aveva voluto mostrarsi ai Campi- ^ 
Elisi vestita all’ateniese, e conservava sempre una 
grata ricordanza della sua gita in carrozza nel 
bosco di Boulogne. - 

-Prospero era dunque il soggetto cansueto dei 
discorsi, sia nella casa di Picotin, sia in quella 
di Poupardot, l’ultimo dei quali non aveva puro 
dimenticati i suoi amici d’infanzia, Massimo e _ 
Roger. Sapevasi chetRoger era stato uno dei sol- 
dati dellf esercito d’Italia, che erosi battuto da 
coraggioso a Lodi, a Rivoli, a Castiglione; che 
era diventato luogotenente;' ma di Massimo non si 
sapeva nulla; non s’era più udito parlare di lui; 
non' si lasciava mai trovare in nessun luogo. - 
Un giorno, la famiglia Poupardot era riunita 
nel giardino della piccola casa di Cllchy. Elisa al- 
lattava il suo minore figliuoletto; suo marito giuo- 
eava alle duglie' col suo Naval che, per cattiveria - 
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o per mancanza di destrezza, gettava sempre la 
palla nelle gambe di suo padre. Paolina finnlmente 
accarezzava un uccelletto che aveva allevato, e che, 
quantunque fosse allora forte abbastanza per vo- 
lare e mettere a profitto la libertà che gli veniva 
concessa, non tralasciava mai di venirsi a colloc.are 
ora sulle spalle, ora sul capo delia sua padroncinu, 
allorché questa gridava : 

— Tom! Toinetto ! vieii qui.,., vieni subito!... 
‘ K il lettore ben pensa facilmente quanto ella fosse 
dieta allorché, al suono della sua voce, 1’ uccel- 
letto , «he aveva volato sopra, alcuni alberi lon- 
tani, correva ad ali aperte a lasciarsi imprigiòiiare 
da lei. . • ! 

Tom non era però che un semplice passero; ma 
vai meglio ni» passeno che non vola via , che un 
usignolo che ci abbandoni; e le 'fanciulle ancor 
tenere sono già di tale avviso. i ; j 
V- Tutto ad un tratto, un fora^tiere vestito al- 
P ussero entra nel giardino, corie a Poupardot, 
lo stringe fra le braccin, Ìol solfoca a forza 'di nb- 
braeciamejili , poi va a fare altrettanto cort Elisa, 
ed i du» conjugi gli rendono le sue carezze > di- 

«!eiuio:i .. . ^ , 

- -> £ lui I... £ luil.i. iOh! finalmente sei toc» 
nato !... • • ' : 

A queste parole, la > piccola Paolina dimenlica 
41 suo passerino e move alcuni passi per cprinere 
iV'a le braccia del’ sjgnoi'e' allora giiunto^ perchè 
taell’udir, gridare: £ lui 4... il' suo buore balzò d| 
giojjaj' di (onlenlov e pon d'qhitò • pi«tto> olP egli 
fosse il «un proteltorè, eli’ egli.' sempre aspetta i e 
corre, il Ha volta deb soldato selamttndo : 

. . Alll.l’è ili mio buon amico 'Prospero ! 

. il soldato si'feCmri sul due piedi,' guarda 
Vaoiijia che-gli stenda le braccia, e dice; 
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— CIil r è sta fanciulla ?... Vostra anche questa, 
miei cari ? Caspita !... Non avete dormito intanto 
eh’ io era alla guerra I 

— No ; la non è nostra , dice Pou'pardot.... Io 
non ho che due figli maschi.... NaveL... il maggiore 
che qui vedi.... un bricconcello.... colle migliori 
disposizióni che mai.... come potrai vedere tu stes- 
so.... e sl’allro bambiito di sei mesi, al (piale ho 
imposto il nome dell’eroe del giorno.... cliè non 
gli farà mai danno. Sta ragazzina Tè un’orfanel- 
la....^che ci teniamo con noi.... Per ora ti basti.... 
li narreremo poi la cosa per filo ... 

— I\]ì,a povera Paoli:iella , dice. Elisa.... non è 
ancora il tuo buon amico Prospero; è Roger.... 
il nostro antico amico Puiger, di cui ci udisti par- 
lare più volte e che è tornato. 

, PaoUna non dice più nulla; le' sì inchiodano le 
labbra; scompare dal suo aspetto Tilarilà che- brillò 
poco prima. Si sforza miHameno di sorridere , si 
inchina al luogotenente degli usseri , poi torna al 
.S.UO Tomeito , ccil cuore un po’ gonfio d’essere 
stata -delusa nella sua speranza. 

l‘'rano undici^ anni che Roger era partito co- 
scritto,, ecì Ih quel frattempo era più volte passalo 
(l’uno in, altro còrpo di trupjpé, si era più volte 
battuto col nemico , e non era mai jiiù tornato a 
■p.arigi.^ Era luogotenente (li cavalleria. Non era 
pju, (iuel .giovane delicato e pallido , 'che , nel la- 
Mij^re I suoi amie la famiglia, pareva che avesse 
'a|)p'eha''la^^^^^^^^^ di raggiungere 'il suo reggiménto- 
^ Undici anm di tempo, eia vitti esercitata sui campi 
'di battàglia , avevano cagionato notevoli cambia- 
’inejiti nel su() lisiep. Invece di quella costituzione 
(li cSrpo fragile è delicata che rhelteya in allarme 
'^gll aihici del giÓviine soldato , el-ny égli fatto un 
uomo robusto, di'pidb; àblirtuizala, ma in cui tutta 
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la persona indicava la robustezza e la saluté. In- 
fine, il luogotonenle Koger, co’ suoi mustacchi, 
C')’ ricchi suoi favoriti , neri al pari de’ suoi oc- 
elli , dava a conoscere un ussero di franco cuore, 
un festoso soldato, un buon compagnone, uu ca- 
merata di amabile compagnia, l suoi occhi espri- 
mevano anche il piacere alla vista d’una bella don- 
netta , ma invano vi si sarebbe cercata quell’ aria 
sentimentale che li distingueva in altro tempo. 

Dopo essere stati per undici anni lontano dai 
nostri amici, abbiamo molte domande a far loro, 
ed una delle prime che fece Unger ai conjngi Pon- 
pardot fu diretta a chieder notizie di i\IasfSÌmo e 
della madre di Ini. Il suo viso si atteggiò di tri- 
stezza allorché Ponpardot gli rispose: 

— Aon so die sia di loro. 

— Ah I mille squadroni ! questo mi spiacc assai, 
dice Unger. Io aveva tanto desiderio d’abbracciar 
Massimo!... Ah! quando una sera andai a casa sua 
per stringerlo al seno e per dargli un addio.... v’eri 
tu [uire, Poupardot.... mi sovviene che allora dissi : 
Aon so quando ti rivedrò, caro Massimo; ma credo 
(he allora saranno cambiate molte cose.... E tali 
puinhiamenli sono avvennli diffalto, mio caro Pou- 
pardol! Credo non essermi ingannato ! Invece di 
lina repubblica, abbiamo oggidì uq' imperatore.'.» 
e siamo vittoriosi da tutte le parli.... siamo cir- 
condati di gloria.... Ah! corpo d’ una batteria!... 
se i Francesi non fossero conteiitì di questo stato 
(li cose , bisognerebbe dire che sono indiscreti^ 

— Oh ! io ne sono contentissimo! risponde Pou- 
pardot, Mia moglie trova però che sono un po’ a 
caro prezzo lo zuccaro ed il caffè. Ma le donne 
non s’intendono di politica. Quanto a Massimo, tu 
’ ben sai che non voleva, che non pensava ad àllro 
che alla repubblica!.-, e sono d’awiso che egli 
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non possa essere contento de’ cambiamenti av- 

A'eniiti.v ‘ -• 

— Oli ! sarebbe fuori di strada !... Non v’ è cosa 
più bella d’un governo militare!... Non f|a sempre 
l’età'più gloriosa delle nazioni, quella che passa- 
rono sotto i grandi capitani?... Pensa a C^rlo XII, 
a Federico II, a Gustavo-Adolfo ! 

— Sì, sì.... oh! io la penso assolutainente al 
modo tuo ! Io vo pazzo per la gloria !... io .voglio 
che i miei" figli siano soldati!... E il mio ìfavel.... 
mostra già inclinazioni per la marina ... !à delle 
navicelle coi gusci di “noci. - 
— E quel giovane che lavoi-ava da tipognfo con 
Massimo?... quello sventatello.... chiassoso?., Pro- 
spero, insomina, che è di lui? 

< — Oh! quel giovinotto è diventato .un uomo 
troppo alla presta.... Non ti so dire però ^he sia 
di lui, perchè, di presente, egli gira il mondo 
pir guarire d’un amore infelice. 

— Oh! che?... quel giovane... sì pazzo!... , 

. — Gli 'sono accaduti molti casi.... Ma adesso è 
ricco.... Fu chiamato erede da un uomo che aveva 
preso a volergli bene, e gli lasciò.... un cestello.. . 
del denaro.... Se però lion s’ è mangiato tatto ne’ 
suoi ^ iaggi. Sono ormai più di otto anni che non 
abbiamo più contezza di lui. ‘ 

— E quella fanciulletta eh’ è là è sua , dice 
Elisa a Roger.' , ” _ 

— Sua?... Come? Ha già una figlia in’ questa 
età ?... 

- — Cioè"^ è sua.... pei’chè sua nmdre, morendo, 
r ha raccomandat!i a lui. È la figlia di quel ban- 
chiere olandese.-, il signor Derbrouck, che fu 
vittima del terrorismo.... Prospero, non avendo 
potuto salvare il padre, fece in modo che la sgra- 
ziata madi e non iiiniasse al patibolo j ma non ha 


Digilized by Google 


i 102 

potuto impedire eh’ elio morisse di dolore.», e 
g'urò di tenere luogo di padre alla di lei bam- 
bina. . 

— Bene ! benissimo ! dice Roger accarezzandosi 
i mustacchi per dissimulare la sua commozione. 
Vedo cfie l’è un bravo giovane, e mi spiace tanto 
più di pon poterlo abbracciare.... E voi, intanto 
(die Pr/ispero viaggia, vi prendete cura di questa 
i'anciula? 

— (] mandò ventiiniiudire , temendo forse clm 

(llu'sla ragazza non ci fosse d’aggravio, dice Pou^ 
pa!-(lot. Ma il suo denaro è intatto.... Sarà la dote 
dì Pao ina, in caso die Prospero non le possa dar 
altro..., . , , 

— S mpre buoni! sempre umani !,..^Vi ricono- 
sco, n iei cari amici , a questo tratto generoso. 

— Cit .ma, e di Picotin non ci chiedi lioUzie ? 

— Vidi sua moglie? soggiunge Elisa con un 
sorriso maliziosetto. . . 

— ()i! voleva chiedervene appunto, dice Koglor 

sorride ido egli pure. E cosi , che è avvenuto di 
(inelj) on. Anacarsi che Ir.emava sempre?-.. Ila 
l'Ilo iJuoni afi'ari cojle sue. pellicce 7..^ E sua 
moglie} è ancora quella lusinghiera die giù un 
tempo ?4 . , 

— Pitoliii commercia adesco in pellj di castralo. 
8pera ayer l’appalto dei, sacc||i (la viaggio per l’c- 
s rcilo. Sua moglie si è fatta molto pingue , «la 
^ aacoi'tt bella. Quaiilo aliu sua civetteria > gli è 
(IHirfSlo un viziello die nelle doiiiiè non passa ,fa- 
ciinieiitC;, ed bau ragione, fuorché, quando ìnyec- 
chiano, ed Eufrasia non è ancora invecchiala e 
desidera di piacere con maggior passione che, mai. 
(ji,, siamo-. uniti in .amicizia , ci vediamo di fre- 
({nenie.... Eh!... uir idea... stai (pii a pranzo^cbn 

liOi ? . 
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— Pei’ bacca! fo conto che sì. •« 

— - Forò dire a Picotin ed a sua moglie che li 
«spettiamo a prantO) senza dir loro cfie tu sei 
qci... .Òli! sarà un bel colpo di scena! r •! 

■ Po'^vardot manda tosto un invito a pranzo pel 
signore ?per madama Picotin, poi conduce Roger 
a vedere il suo fondo, lasciando che sua moglie 
si occupi degli apparecchi necessari!, c l< piccola 
Paolino, chiuse'^in gabbia il suo uccelleiio., onde 
dar mano ad Elisa nel preparare il pi'unzo, ciie deb- 
b’ essere un po’ scialoso , percliè i PoupirdOt vo- 
gliono festeggiare quanto san meglio l\mico loro 
aulico. , 1 

Verso le qinitro tulio era disposto, epiù non 
aspcUavvono che • gli invitati di Parigi. Roger , 
stanco di guardar cavoli ed insalate , d cui era 
picco Porlo di Peupardot,.era tornalo nella sala, ed 
ili narrava loro le sue brillanti campafiie d lia- 
lia che i suoi ospiti non si stancavaru di udir 
narrare. ^ 

. Finalmente suona il campanello. ■ . • 

• Ecco i nostri amici, dice Poupardot : voglio 
vedere se li ricoaioscbnd. i i- / . ‘ 

- Erano infatti i conjugi Piootin; ma non erano 
soli. /Un giovane ufficiale di linea, bea tarchiato 
e con tanto di* petto, di’OoioHto rubicondo, dava 
■li braccio n madàqia Picotin, e inostrarasi altiero 
di tale incarico^, che sosteneva con tutta là 'posa- 
tezza d’ un soldato che Va a fare perlustrazioni di 
campagna. Dietro di loro veniva Anacàrsi portando 
un ombréllo, la borsa di »né moglàe, ed un secondo 
sciale che madama aveva preso seco pel caso-di 
pioggia 0 di freddo. - ’ v i' ••• 

Enfràsia entra nella sàia, tenendosi sempre sotto 
il braccio il suo ufficiale; che s’ inchina con gra- 
vità, meiitre madama Picotin dice, sorridendo gra- 
ziosamente all’adunanza ; 
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Buona sera, miei budfti amici ; reklete bene, 
' che senaa complimenti abbram’o accettato il Vostro 

invito, é mi sono anche presa la libertà di condor 
meco il signor tenente Benlongo ,- 'distìnto nelle 
armi, con cui ho stimato che vi sarà 'gratissimo 
l’entrar; in relazione. > •’ ' ' 

— Avete fatto benissimo, risponde Poupardot,.. 
D’altronJe, -gli amici dei nostri amici.... ^ 

— Ahi la conduce de’ militari ! Borbotta fra i 
denti B(ger, guardando Elisa con aria un poco 
di scherio. , 

— Oli I se la non ne ama che un solo^'Tè an- 
cora um bella cosa ! risponde madama Poupardot, 
dissimuhndo la sua stizza? 

• — Il signor tenente, ripiglia Poupardot, si tro- 
verà sul suo terreno, parlando di battaglie. Que- 

^ sii eh’ è qui è un iifliziale degli usseri che ha fatto 

tutte le Campagne d’ Italia. 

’• Picotin s’inchina fino a terra; il luogotenente 

saluta Rkger senza dire una parola , ed Eufrasia 

• ’ si meltelad osservare l’ufficiale degli usseri che 

ella cred^ vedere per la prima volta. Si stringe le 
labbra ini modo da far la bocca piccina piccina; 
giragli o^hi in modo eloquentissimo, sorride ibo- 
strando i tdenti, e nulla trascura per parer' bella. 
Ma Koger^ stanco di tutto» quell’ armeggio dì ci- 
vetteria, dè fuori in uno scoppio di risa, e dicàt: 
Come ? mille cartucce ! la mia Eufrasietta non 
ini conosceipiù? Allora' è d’iiopo ch’io rinnovila 
, nostra amicizia. . r:i -• .i:- , 

' Dicendo queste parole, Roger va ad 'abbracciare 
Eufrasia, con ohe ella, fa- fare la cera un po’ bru- 
sca ai luogotenente Beulojigo, che si mette adacf 
carezzarsi i mustacchi. Intanto madama' Picotin 
che si è lasciata abbracciare con molta buona gra- 
zia, risponde tosto : ' ‘ • ’ ' , 

’ - ; ■ 
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Possibile?.... Hoger ?.... 

— Roger 1 dice Picotin, il nostro caro amico 
Roger 1 

È corre a gettarsi sul ventre dell’ ufQciale degli 
usseri , che si accontenta di stringergli la mano 
dicendogli : 

— Sì , cari amici I sono io.... sono Roger.... che 
più non vedeste da ut)dici anni in qua.... Poupar- 
dol ha voluto farvi una sorpresa, e vi è riuscito, 
poicliè non v’ aspettavate di pranzare con me. 

— Oh J no, in fede mia ! dice Picotin; eravamo 
lontani le mille miglia dal pensare a te. Non è vero, 
moglie mia, che non l’aVevi in mente? 

Kufrasia si mostrò sulle prime un poco impac* 
data trovandosi fra Roger e Beulongo: ma come 
donna che è avvezza a tali contrattempi, non tarda 
a ripigliare il suo lieto umore, e dice: 

— Mio marito non dice che sciocchezze Lo 

scusi, mio caro Roger.... Anzi.,., noi pensavamo a 

lei molto spesso.... o almeno io Gli umici non 

si dimenticano specialmente gli amici dell’età 

giovanile.... Ma è però certo che non ci aspetta- 
vamo di trovarlo qui.... od è una sorpresa tanto 
grata, che non ho parole per ringraziarne i nostri 
cari ospiti. 

L’annuncio del pranzo' poti fine a queste dichia-' 
razioni d’amicizia. Il luogolenenle Beulongo, che 
pare molto disposto a tenersi in servitù colla più 
stretta ostinazione, ripiglia il braccio di madama 
Picotin per condurla nella sala del pranzo. Siedono 
a tavola i commensali, ed Etifrasiu ha la soddisfa- 
zione di trovarsi collocata fra i due ufliziali. 

II pranzo è squisito, e ciascuno vi fu onore; ma 
il giovane tenente fu stupir lutti per la destrezza 
con cui dà spaccio a quaulo gli vien posto innanzi. 
Eufrasia però, -che teme sempre pel suo protetto, 
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che non siasi servito in ragione del suo bisogno, 
si adopera sempre nell’ eccitarlo a mangiare. Du- 
rante il pranzo odesi questo dialogo: 

' — Luogotenente; mnngtM’à ancora del manzo-., 

— ]\e aggradirò volontieri. 

— Signor Beulongo, un’altra coscia di pollo I.... 
le piace, mi pare, il pollame! 

— Ne accetterò con piacere. 

— Ijùogotenente Beulongo , un altro pezzo *di 

salsicciotto Via! qui non'si fanno cerimonie...! 

in casa di amici non si fa il bocchino.... , 

K il giovane luogotenente, che ha già piangiali 
cinque pezzi di cotichino,, ne pone due altpi sul 
piattello, rispondendo : 

— Non so ricusarle nulla, signora. 

Fi Poupardot dice fra sé: ^ ' 

r- IMi pare che faccia tult’a|tro c|ie il bocchino. 

— Perdio ! dice Koger a PjcoUn, che gli slq viv 
cino; io, a tavola, fo la mia parte, ina questo ìuò- 
gotenente mi passa innanzi..... Pranza sovente in 
casa vostra ? 

— Ma.... almeno sei volte in seUiniana! risponde 
Picolin con aria di superbia. 

— Me ne congiMtuIo, mio caro Pìcqlin.... Ina 
moglie ha degli amici solidi.... Caspita!!’ è un 
tomo che non ischerza. 

— Fgli si adopera per ottenermi l’appalto della 
somministrazione dei sacelli di viaggio*, per cui 
spaccerò le mie pelli. 

— Oh 1 lo credo benissimo che farà qualche cosa 
per lei. 

— Min moglie si adopera molto anche cogli' uf- 
ficiali che mi vengono in casa, perchè io possa riu- 
scire nell’intento. 

— Pare però che, ’con tutto questo affaccendarsi^ 
la non diventi magra. ' 
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— Oh! mia moglie l’è una donna dì ferro 
IN’on I' è couie son in, che patisco per !o livolu- 
zioni! Nel tempo del terrore io era sempre in dis- 
ordine. 

1 commensali si alzano di tavola, e la conver- 
sazione del luogotenente Beulongo, che durante il 
pranzo si limitò a «lire: Ne accetterò volentieri ! 
si cambia allora in inchini di testa più o meno pro- 
lungati. 

Dopo aver chiaccherato per (gualche tempo, e 
lanciate alcune inutili occhiate a Roger, Eufrnsia 
si alza , ripiglia il braccio del giovane tenente, fa 
cenno a suo marito di portare la sua borsa, e sa- 
luta la compagnia, dicendo : 

— Vi auguriamo la buona notte, perchè non 
siamo in casa nostra , e il signor Beulongo deve 
tornare alla sua caserma. Addio, buoni amici. Si- 
gnor Roger, spero che verrà a trovarmi. 

— Mi procurerò questo piacere, dice Roger ri- 
spondendo ai saluto che il luogotenente gli ha fatto 
con un grave inchino. 

— Venga a trovarci , dice Picotin , chè troverà 
in casa nosli a uflìciali d'ogni arme, e se sente par- 
lare (1* una somministrazione.... 

— Stia quieto, amico mio, che mi sovverrò di lei.... 

I conjugi Picotin se ne vanno col tenente Reu- 
longo, e Roger, stringendo la mano a Poupardot , 
gli dice: 

— Qui con voi vorrei passare tutti i momenti 
d’ozio, finché P Imperatore ci torna a mandare sui 

campi della gloria Madama Picotin ha troppo 

numerose relazioni fatte di nuovo , e che devono 
tornare a danno delie antiche. A buon rivederci , 
mìei curi .amici. 

E parte anche Roger , dopo avere riabbracciali 
Poupardnt e sua moglie , accarezzati i loro figli o 
data una lieve guanciata a Paolina. 



CAPITOLO DECi^lOQUliATO 


I ClLZONl AZZURRO-CUPO. 


Roger avevo mvintennta la parola, ed era tornato 
spesse volte dai Poupardot. La vista 4Ìi quella 
buona famiglia lo ristorava con molto piacere dalle 
fatiche della gtierra. Presso di loro egli ragionava 
de’ suoi vecchi amici , di Massimo che non aveva 
potuto ritrovare, e di Prospero, del quale non ri- 
cevevano veruna notizia. Ma l’Imperatore, che non 
accordava lunghi ozii a’ suoi soldati, aveva ripreso 
le armi, e Roger, sollecito a raggiungere le sue 
bandiere, aveva lasciato i suoi amici di Clichy, 
dicendo loro: ' 

— Se mi rivedrete, non sarò più tenente.... Vo- 
glio farmi ammazzare o andar avanti di grado.... Ma 
‘l’Imperatore ha buon naso nel conoscere gli uo- 
mini.... e chi combatte valorosamente con lui, è si- 
curo dì ottenerne ricompense. 

— Oh 1 potessimo rivederlo!... aveva detto Elisa. 
Ah ! se avessi il marito soldato, non avrei un giorno i 
di quiete. 

— Egli tornerò, ne sono sicuro, rispondeva Pou- 
pardot fregandosi le mani. i\on è forse sempre vin- 
citore il nostro giovane eroe?.... Rivedremo Ro- 
ger.... c lo rivedremo colonnello o generale.... Ohi 
si vede ch’egli ama la guerra!.... Se mai il mio 
piccolo Napoleone mostrasse la stessa tendenza, io 
lo lascerei certamente partire pel campo, eccetto 
eh’ agli non avesse là corporatura conveniente.... 
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Non Cdrtviéne cnstrìngei'e aìctino èontro la sua vo- 
cazione....* TVayef poi, non so ancora'che cosa egli 
sarà.... 

— Io so che mi porta via i confetti, dice Elisa. 

— Eh ! cara mia.... i fanciulli son tutti ghiotti.... 
chi più chi meno.... se tu non tieni chiusi i con- 
fetti, egli te li porterà via sicuramente.... ina non 
per questo meriterà d’esser detto ladro.... 

La notizia d’uno nuova e clamorosa vittoria 
vien tosto ad accrescere IViìtusiasmo de’ Francesi 
pel loro imperatore. Napoleone aveva vinto la hat- 
laglia d’Austerlitz. Questo nuovo tt ionfo delle armi 
di Francia veniva celebrato a Parigi con magni- 
fiche feste. Poche erano le famiglie che non' con- 
tassero qualche loro membro a parte di quella 
gloria; e l’omrre acquistatosi da un marito, da un 
padre, un fratello, da un cugino, riverbera vasi 
sui pàrentl'di lui, e'ii rendeva doppiàmente felici 
alla notizia d’ona vittoria. ' ' 

Poupardot era fuori di sè ‘ dalla ‘gioja. Ogni 
giorno voleva ricondurre a Parigi sua moglie, e 
menarla a- qualche teatro, 'a vedere una rappre- 
sentanza relativa a quei tempi. Ma Eiisa'preferiva 
di rimanere co’ suoi tìgli, cioè, con (| nello che an- 
cora allattava, e con Paolina, perchè Nnret voleva 
sempre accompagnare papà, e si faceva'Comprar 
delle chicche in ogni bottega di ciambéllajo dalla 
quale passavano. ’ " 

Picotin e sua moglie più non venivano a Clildiy. 
Eufrasia, non essendosi' limitata a condili* seco' mi 
solo uflicialé quando recavasi a pranzo' do’ suoi 
amici Poupardot , ne' aveva co'rUloiti prima due , 
poi tre, tanto che Ponpardof, pèt* non trovarsi al 
punto ‘ di dare da desinare àd''‘ uti reggimento, 
prese la risoluzione, d’'accordo con sua moglie, di 
pregare madama Eiifrasia che più non presentasse* 
KooK. Tre calzoni. Voi. 11. 8 
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loro altri soldati, ^ofrasla, i^ve^do più care 1« sue 
i-onqiiìste che i suoi andci, si era adoulatn della 
jiretiliiera fallale , e aveva cessalo dalle visite « 
(.'licliy, facendp anche ingiunzione p suo marito ^ 
di non por più piede nella ca^a dei Poupardot. 
]<ilisa e suo marito si erano facilmente consolati di 
(|iiesta disgrazia. V’ha delle persane ohe ci fanno 
gran piacere mentre eredonu di cagionarci un pe- 
noso tormento. , 

JDra sul principio del 4806, quando Paolina co- 
luiiiciuva il suo tredicesimo anno. La verecondia 
])i'opria dell’adolescenza veniva in lei aggiungendo 
nuovi incanti alle grazie della fanciullezza. Ma • 
essa non aveva quella ridicola, esigenza d'una fan- 
ci lillà che vuol darsi aria di damigella. Paolina 
cresceva tanto di spiriio che di corpo, senza che- 
il suo carattere subisse quello spiacevole carabia>' 
mento che accompagna spesso il passaggio dall’ in-. 
f<mzia alla gioventù. Il suo.euore era setopre sii' 
buono, sì dolce, i suoi gqsti erano cosi’ sem|drai 
( urne lo erano stati nella |xiù tepera età, ed il $iio <. 
migelletto era pur sempre il suo favorito. 

lina cosa sola turbava la felicità di quella fan-- 
ciulla. Dacché essa era stata >gfado d’iptendero, 
(Il sentire, le si era parlato <|i, Prospero. Llisa le 
aveva ripetuto le cento volte tqUo che quel giovane - 
aveva fatto per salvar sua . i;padre dal patìbolo, e- 
coinè questa gli aveva altidata la sua banabina. Lei> 
aveva parlato dell; iiuhara^o, di .Prospero , che 
era venuto da Passy a Parigi, recandosela sulle i 
» lu;uecìa. _ , . , _ 

tJdendó, quanto le raccppd«va Elisa , , 1 , 0 . piccola i. 
Paolina sentivjt.acprrere dagM occhile légrijnei. 11. i 
.suo cuore provava la pipi viva riconoscenga'. per . 
(]uHr uomo che, amava tanto i sqoi parenti. Al 
crescere in età, pn.tale seutimentà io lei, 

i . (• i \ A 
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mteva forza. La ern stato ispirato un amore poro 
e sinopro per colui che doveva essere suo protet- 
tore, e la fapciutta uon nutriva altro desiderio, 
altra speransa, che. quelli di rivedere il suo amico 
Prospero. > 

Ma questa speranza andava di giorno in giorno 
sceiuaado. Scorrendo il tempo senza avere notizia' 
alcuna del viaggiatore, essa doveva credere che 
fosse morto lontano dalla patria e dagli arnie!. 
Paolina parjava ancora di Prospero; Elisa agitava 
con tristezza la testa con un’ aria che voleva di- 
re: INoii conviea più pensarvi) E Poupardot di- 
cevp: • . .. 1 .- 

*TTT Mia cara fanciulla » quegli che doveva essere 
tuo pi'iHettoFe marie I senza dubbio.) in > qual-r 

che lontano paese.'... Ma .noi non ti.ahbandoner«mq' 
niiU-... Orando sarai in. età oonveMÌente , .ti-mari- 
tei^etno,... e d’altronde; 'Puespeio ha perniala a le.' 
Hai ventimila franchi. ah’. egli mi aveva mandato 
e che io ho messi » frutto.. Formeranna.ima'dole 
sufdcente.... coll’aggiunta dagli. interessi. . ■ . < 

. Paolina sospirava rispondendo: . 

•T-.Oti I vorrei' piuttosto ohe non mi avesse do* 
nato imlla ; ediessere sicura che < toraenà ! i 
E ogni' mattina, agni' sera, dirìgendo la sua' 
preghiera al cielo, la giovane orfana non trala- 
sciava di chiedergli H ritorno di. coiai che.. aveva 
udite le iuUime' parole di sua madra. , < 

.. lina bella mattini) di primavera, al lo<Fehd Pou-1 
pardoC, abbracciata. su:iimcglie, didponevaai' a coiir 
durre .iVavet. a -passeggturo per la .campagna , il» 
rumore d’ima carrozza fermatosi aUa.parta chiama] 
ratten^ioue-de.i eonjugl e dtUoro figli. :ì ) ii> oìkj 
. jVave4 corse a guardare da uqa. finestra , dopo 
arvcnie ou po’ ruvidomente scacoiata Paolina , ehet 
aveva ., bramata di affaociai'viai per la primo, ed 
esclami: ‘ ' i' ' r u • ' . ; 
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-—,0h! non è nna vettui*a..i. è una carro2za con 

tre cavalli I... • ■ ■ > 

% 

. — E una carrozza da posta, dice Paolina, v ' 

— Una carrozza da posta 1 dice Poupardot. Guar- 
date chi ne scende. . '■ 

— E un signore con cappello a tre punte che 
salta fuori.... con stivali a riversi.... e viene qui. 

— E in abito uniforme ? dice Poupardot. 

— No.... ma pare però un soldato. ■ ' 

— E forse Roger che torna dal campo. ' • : 

— No ; non è Roger. 

— Oh ! non P avrai riconosciuto perchè è in 
abito da borghese, ma scommetto eh’ è lui. Ma ,* 
odo salir'le scale.... lo vedremo chi è> e siccome 
non ' fa . ancora l’.anno dacché Roger è partita >> 
questa volta lo riconoscerò.’ 

L’uscio del pianerottolo si apre con forza, e 
mostrasi un uomo all’ anticamera si ferma guar- 
dando con attenzione tutti quelli che gli stanno in-' 
nanzi. Qu^to nuovo personaggio è atto di statura, 
snello della persona'^ i suoi lineamenti, che sono 
assai belli, sembrano alterati dalla stanehezza e dai 
travagli di spirito.; I suoi bruni ( capaili ricadono 
in treccie 4a < ciascuna delle sue tempie ad orna- 
mento del viso^ una cicatrice che parte dalla fronte 
e gli scende lungo la i destra guancia contribuisce 
non poco' a dare un aspetto singolare a quell’uomo, 
di cui, a prima giunta, sarebbe dLftìciie indovinare 
l’età. Il suo vestito è originale non meno f della 
sua fìsonomia. Portategli un ampio pastrano verde, 
che, non essendo abbottonalo, lascia vedere un 
panciotto i bianco chiuso fino alla cravatta ed - un 
pajo di calzoni azzurro-cupo che pajono troppo, 
larghi perichi li porta, ed ai quali dà aspeito.'di 
calzoni imilitàri :un, ghirigoroi in cordella rossa;. Im 
stivali » ri, versi idi uu: ball’ arancio cravatta nera 
C tricornìo colla punta innanzi. h 
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Tutti quelli della .famiglia Poupardot guarda- 
vano colui che si era fermato sulla soglia dell’usaioj 
e pareva che aspettassero ch’ei si desse a cono- 
scere. Nessuno sapeva indovinare perchè non par- 
lasse, e non osavatjo interrogarlo, poiché quel 
sentimento di cui non sapevano fafsi ragione teneva 
in sospeso gli animi di tutti. Ma lo straniero non 
si mostra punto occupato della curiosità eh’ egli 
desta, e seguita con calma ad osservare ogni cosa. 
Gli occhi suoi si fermano- ora sopra Poupardot, 
ora su Paolina, ed una indolinibile espressione li 
fa gonfii di lagrime. Gli sfugge finalmente una vo- 
ce, e corre alla fanciulla che si stringe al seno, 
sciamando : , < * - i 

— É desso, è la mia Paolinetta !... è la bambina 
che ini fu posta fra le bisaccia! Oh! non posso iii- 
gannarini...< É questo il sorriso di sua' madre.... 
sono i lineamenti dello sgraziato suo padre!... \ . 

Udendo proferire queste parole , Poupardot e 
sua moglie si avvicinarono allo, sconosciuto ; lo 
osservano con maggior attenzione, non ardiscono 
ancora credere alle loro orecchie, al loro- cuore. 
Paolina, senza intenderne la, causa, si sente l’atti- 
ina esultante,' si sente felice fra le braccia di qucN 
l’iiomo che la colma di carezze. 

JjO straniero volge finalmente la testa verso Pou- 
pai'dot e sua moglie, e stende loro la mano, di- 
cendo : 

— E oosì , amici miei, non mi sapete ricono- 
scere ?... Oh ! sono dunque molto cambiato.... E 
vero dilfatto ... ma il mio cuore è sempre lo stesso, 
e Prospero vi ama quanto in altro tempo. 

— È lui!... E Prospero!... Paolina, eccoti quel 
desso che aspettavi!... Finalmente ò ritornato! 

Per alcuni minuti , queste parole sono lo sole 
ette si pussouo proferire iu nie^zq alla tenerezza 
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che itivasé I Cuori di tutti. si furOho ri- 

messi un poco Ih caitna, allorché Prospero se* 
dette in méito de' suoi aihici, e che si prese sulle 
ginocchia la fanciulla , ché non può stancarsi di 
osservare, cominciasi ad udirli parlare fra loro. 

— Come? sei Ui?... sdama Poupardot. Ma, ave- 
vamo perthifo la speranza di rivederti.... Evi vivo 
e non ci davi tue notizie?.;. 

— Ahi mio caro Prosperoj dice Elisa, ha, fatto 
male a tenerci per tempo nell’ ineeriHzza. E sta 
poverétta ché Ogni giorno mi parlava di lei !... che 
Ogni giorno pregava ihcielO perchè ci rléondU'* 
cessé il suo buon amico!... 

— E questi calzoni gallonati, e sta cicatrice 'al 
Viso.... Sei forse soldato?.'.. Non ci scriVeré tuia 
linea in quasi nòve anni....' che Vergogna 1...!' 

• ^ Miei btioni amici , dice Prospero , prima di 
rimproverarmi, volete darmi ascolto?- ' 

Eh! certo! nOn cerchiamo nulla di mèglio. 
Siamo molto curiosi di sapere che hai fatto in tanto 
tempo. 

— Quand’ è cosi , uditemi. 

Prospero guarda ancora Paolina, i cui occhi SÌ 
fissano nel suol ; le fa un bacio in fronte > e così 
comincia il racconto delle sue avventure : 

— Era addato in Inghilterra per cercarvi una 
persona che amava. Io la trovai; ma vidi quanto 
mi era ingannato nelle mie speranze.... Colei che 
lo credeva chiamare mia moglie si maritò con un 
altro!... Fn allora che, colla disperazione nell’ ani- 
ma, sentii il bisogno' di viaggiare, di girar il 
inondo; di cercare sott’ altro cielo, presso altri 
popoli, delle distrazioni, dei sentimenti nuovi per 
vincere il dolore che mi nccid«}va. Allora io ti scrissi, 
mio caro Poupardot, non so che ti scrivessi, lauto 
era pieno di afluiluo! mi ardeva la lesta, e dopo 
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di voi , miei budni altiici i non avrei trovato il 
riposo. Mi abbiso|?nava dei knolo, delle avventóre, 
delle forti eino 2 Ìóni. La knla anima aveva bisognò 
di quei violenti riinedìi che si somministrano «i 
inalati di cui non si spera più In guarigione. Te- 
neva meco circa ottantamila franelìi in buone let- 
tere di cambio sui principali banchict'i d’EiiropH^, 
ed eru'tjuànto mi rimaneva de’ miei beni.. . del- 
l’eredità di quel Durouleau.... Stupite? Ma io ne 
aveva già donata la maggior parte a.... cioè , non 
aveva fatto che iióa restituzione. Mi recai in Italiiij 
Vidi Vcnèaia ^ Firenze, Napoli. Viveva alia prin- 
cipesca ; e vi conobbi tutti quei piaceri che può 
foniire la ricchezza. Aveva una tavola ben servita ... 
ed ebbi tosto gran bumero di amici.... od almeno 
di quei conoscenti che si mettono intorno a chi 
è ricco; di quei che per «n pranzo, per una festa; 
ci offrono detto fatto la loro amicizia , ci prodi- 
gano i loro complinienti , 1 loro sorrisi; Triste 
razzai... che si trova in tiitti i paesi, che non si 
stima punto , ma che s’ impiega net modo stesso 
in cui ci serviamo delie carte da giuoco o dei 
dadi. Passai tre anni in Italia. 11 suo bei clima , 
le sue donne atfeUiiòse , la dolcezza e l’ armonia 
deila lingua e la'seioltezza dei costumi , mi ave^ 
vano distratto dai miei affanni. Io sentiva non per- 
tanto il vuoto di que’ piaceri che io gustava. Pen- 
sava a voi, miei cnri amici, e diceva fra me : Unà 
giornata in casa loro, seduto al loro focolare, in 
mezzo alla loro famiglia , vai meglio che venti 
notti passate alle feste; ai banchetti, fra i giuoclii 
e fra le danze. Ma per tornare in Francia ... dove 
ini aspettavano tante rimembranze, io sentiva di 
non essere ancora ben guarito. 

« Un giorno mi venne il pensiero di fare i conti 
della mia cassa ; uou mi rimanevano più di v«u- 
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tintila franchi^ onde in tre anni, nc aveva .spesi 
sessHiilamila.... Per farla da gran signore, non era 
troppo , ma per me , trovava che le mie distra- 
zioni mi costavano un po’ care. D’altronde, se- 
guitando sul medesimo piede , non avrei avuto da 
farmi le spese che per un anno ancora; onde pensai 
che era tempo di fermarmi. Allora mi vennero in 
cuore idee d’ambizione. Aveva sentito tutti i van- 
taggi della ricchezza, concepii il desiderio di non 
tornare in Francia so non con rilevanti ricchezze. 
Feci i più bei disegni pel futuro.... Non occorre 
ch’io vi dica, amici niiei, che voi eravate sempre 
al primo posto nei^sogni che andava facendo la 
mia imaginazione. Io pensava anche alla nostra 
cara fanciulla e diceva meco stesso: Invece di tor- 
nar in Francia dopo essermi mangiato tutto quello 
che mi aveva lascialo Duróuleau, non sarebbe me* 
glio che io tentassi di far fortuna?.,. Se la sorte* 
mi arride, io potrò, al mio ritr.rno, assicurare una 
sorte invidiabile a quella cara fam-iulhi, d! cui i 
mìei Imiouì amici hanno voluto prendersi il carico. 
]\p,l fondo del mio cuore v’era poi forse anche 
un altro pen.-'iero ch’io non osava confessare a me 
stesso!... In Francia io poteva ìnconlrarnii ancora 
con quella donna che mi aveva sdegnato, e avrei 
voluto schiacciarla colla sfoggiatezza del inin lusso. 
Fissai quindi tosto il mio partito. M'imbarcai per 
le Indie, giacché colà si dirìgono tutti quelli che 
vogliono tentale la sorte. Dopo lungo tragitto di 
mare, giunsi all’isola di Giava. Comprai del ter- 
reno e degli schiavi col denaro che mi rimaneva; 
mi dedicai alla coltura dello zuccaro e dell’indaco, 
lavorando io stesso con molto ardore. Allora avrei 
potuto scrivervi, ma il mio disegno favorito era 
quello di recarvi un giorno grata sorpresa cól 
giungervi iuuauzi carico d’oro. Fbbi però ad ac- 
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corgermi che neppure alle Indie non- ai adunano 
ricchezze in così breve tempo come io credeva, o 
come si dice. In termine u cinque anni , io aveva 
però uccresciuti di dieci volte tanto i miei capi- 
tali.... Una utilissima intrapresa mi venne offerta. 
Impiegando i miei ducentomila franchi in mer- 
canzie che partivano per la Ctiina io poteva qua>- 
druplicare il fatto mio.... Sarei così divenuto ve- 
ramente ricco !... Tentai la soi te.-.. Un vascello 
parti colle mie merci.... ed aspettava il suo ritorno, 

per ridurmi ancora in Francia ma non tornò.... 

affondò nel viaggio!. . Aveva perduto tutto il frutto 
di mie fatiche.... Sopportai con rassegnazione una 
tate sventura e dissi fra me: La sorte non vuole 
ch’io torni ricco a’ miei amici..,. Ebbene! vi tor- 
nerò povero.... e- sono certo che mi riceveranno 
bene egualmente!... È questo un vantaggio di cui 
godo a preferenza di molti. Voi lo vedete.... io non 
faceva gran conto del denaro ; < ed era un sogno 
quello ciie^aveva fatto. < 

« Col poco che mi restava, pagai il mio trasporlo 
su di un bastimento che doveva riuondiirtni in 
Francia; ma questa volta il viaggio non fujeliee, 
e dopo tempi grossi, dopo ^burrasche per le quali 
corremmo pericolo di essere inghioUili dalle onde, 
fummo costretti a sbarcare sulle coste della Dal- 
mazia. Presi ancora la mìa risoluzione da uomo 
coraggioso, ed ebbi a riconoscere cbe mi regolo 
meglio allorché la fortuna mi perseguita che quan- 
do mi porge i capelli. 

« llisolsi di fare a piedi il restante del mio viag- 
gio, chè d’altronde aveva forti ragioni di met- 
termi all’economia. Eccomi dunque in cammino, 
con un bastone fra le mani, ed un fardelletto sul 
dorso, senza conoscere la strada, ina dandomene 
poco pcusiero, giacché nulla mi faceY<> 3 
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diceva fra niei Pinaldientle , fèf'^ia eohié si vciole, 
in qualche luogo arriverò. Segiiliantìo a viaggiare, 
non so come, mi trovai In Ausiria; poscia in Mo- 
ravia, e allora mi giunsero ali* oreticliio riimdrt 
di guerra; Wl abitanti delle campaghé'per le quali* 
io passava mi dissero che TAustria e là Kussia si 
hdttevnno contro la Francia ; che ògiii moint?«lO 
passavano soldatesche uttraversuirdh ri paese, e éhe 
in breve s’appettavano una decisiva battàglia. INoii' 
poteva che far voti per l’esito delle anni no;>tre^ 
perchè il mio arnese non era quello d’Uri gner-^ 
riero» i miei abiti erano logori^ ed il mio' gunrHii- 
robba non mi offeriva meaat per riparare ai dis- 
ordine delia mia aoconeiatura e dei vestito.' Dop«0 
i miei idnghi viaggi però, dopo 'la mia partenatf 
daU’lrighilterra»>^ sapete, miei cari amici, che cdSa 
aveva sempre fedelmente a eOii ógni cM'a consér^ 
rato presso di me ? Quanèo mi rtitiB!leta delPei^- 
ditó dei mio padrino BrillanèoUrt| erano due paja' 
di calzoni, l’uno bianco, l’altro ' Meati; Voi ri- 
dete...i Vi pare cosa sorprebdente^ e «oh intendete, 
senza dubbio, die vivendo da slgrtOré in ftàlia, 
deponendo sessantamlla lii'e in folli orgie , ho po- 
tato pensare a conservare dde abiti si modesti e che 
non forono fatti per mel Eppure la è cosi, poiché,' 
vedete, amici miei, a malgrado delle mie follie, 

. il mio gusto d’indipendenza e i mìei priticìpii li- 
berali, nondimeno sono un tal poco superstizioso, 
e lo gran conto d’uii legato lusciatuiui dal mio 
padrino.... 1 calzoni rossi, d’altra parte, mi avevan 
troppo giovalo perché ib non avessi qualche lidiicia 
negli altri. Finalmente in tutti i paesi ove era 
stato aveva portato meco i mìei calzoni , ed al- 
lora , Vedendomi' ili uno stato vicino alla hiiseria ,' 
trovandomi specialmente assai mal coperto con un 
pajo di paitlulooi' die rideYAiiu;Ua vaiie parli, dissi 
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fra ine: E<cco il’ momento di Hfcorrei’« al mio pa- 
dano; niètliainc! an pnjO de* «Ooi calzoni. 

« Sciolsi il mio fardello in aperta campagna, irò- 
vandomi in luogo solitario dove nulla mi tratte- 
neva dal cambiarmi un necessario indumento. Os- 
servai le dne paja di calzoni: i bianchi erano di 
raso, ornali di ricami e di cordelle, onde non erano 
propri! delia éircostunZa. Ma quelli bleu erano di 
panno ben sodò, ed ornati d’un nastrolino rossoj 
che aveva un certo che di militare. Mi posi in 
dosso quelli bleu.... cliè sonò quelli cbe porto anche 
adesso. 

« Appena finito di vestirmi, grida fernminiJi ed 
una folla di villani fuggitivi mi annunziarono l’ar.- 
rivo di sòldo ti In paese j MI ftl'dìeUo ciì’erono Russi. 
Non avéndo Vòglia d*aspettarii, studiai il passo, eorsi 
fino a not^<e mi 'trovai lontano una mezza lega 
dalla piòòdiò città d’Aif Merli tB, innanzi ad una caso 
di piacere, il di cui esteriore molto bello a vedersi 
annuhblava là i‘icCfaezza ed il buon gustOi Era sfi- 
bito dalia stanchezza e dalla fariie. A me d’i intorno 
non védeVtt neppure una capanna, neppure un abi- 
turo. E non piotando chiedere ospitalità, a^poveri, 
mi risolai a rivolgermi a*riceln. lassai, perchè 
tutti gli accessi di quella essa erano chiusi, come 
mi parve ben naturale in tempo di guerra. Non mi 
ei apri , ma una voce mi chiese in francesé' che 
cosa volevo. Lieto d*udir quella lingua, risposi che 
io era uh povero viandante e che diiedeva Tospi- 
taiità, per una notte, nell’angolo più riposto della 
casa. Non aveva finito di parlare , che una voce 
gridò dal di dentro: 

« — E un Francese; apri, Pietro, aprigli tosto. 

« E mi Venne aperto da un servitore armalo fino 
al naso, ma-tutto tremiinfe ! Dopo essersi accertato 
che io era solo e disarmaLo, mi fece entrala e mj 
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introdussi in una bella abitazione, ornata con gu- 
sto ed eleganza, ove mi fu detto di sedermi q d’a- 
spettare. Dopo alcuni minuti, vidi giungere un 
uomo di circa quarant’anni avvolto in una bella 
veste da camera- Quel signore, che pareva fosse 
stato ferito in una gamba, e poteva appena cam- 
minare,' appoggiavasi al braccio di. una giovane e 
bella' donna che lo colmava di attenzioni le più 
premurose. Si pose a sedere, in una seggiola, e 
cominciò meco il seguente dialogo: \ 

« — Siete Francese 
« — Sì, signore. 

« — Tanto meglio ! sono Francese aneli’ io. Non 
siete soldato? " ^ , 

« — No; vengo idalleTiidie.... Andò a male il va- 
scello sul quale avevai posto ♦ogni mio avere; ri- 
torno a piedi.... ma sono robusto e. coraggioso; ip 
Fronda troverò degli amid,.e;questo pensiero, uu 
rincoro.* • • • -, .k . , • 

« -^'Benissimo. Io. sono ricco. Venuto per. caso 
in questo paese, mi< vi sono stabilito, perchè, vi Jio 
trovato questa<belia Morava che < ho sposata e , che 
forma la mia fèiicità. Ora voi rimarrete qui quauio 
vi piacerà.’ Vi sarete trattato come del paese, vale 
a dire come un fratello. Vi devo solo avvertire che 
se volessero entrar qui soldati- austriaci o rassi, 
siccome io non li posso vedere, e non voglio die 
avvicinino mia moglie, è mia intenzione di dilen- 
dermi fino alla morte. Vi pare che ciò vi convenga? 

« — E appunto quello ch’io desidero. , 

« — Alcuni perluslratorl deU’eserdto russo già 
da due giorni hanno voluto introdursi in casa, lo 
qui non ho che quattro servitori, e con tutto ciò, 

uccisi loro più di quindici uomini Credettero 

'che in questa casa vi fosse un deposito di Fran- 
cesi, c se ne andarnnp. Fer inda yentura, fui fe^ 
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rito in una gamba...< >1 ('he mi sarebbe di brutto 
imbroglio se ritornassero. Ma non importa.... bi- 
sogna morire respingendoli., Del resto,* se, li la- 
sciassi'entrare, riconoscendo io me un Francese, 
non me la iascerebbero- passar netta.... e mia mo- 
glie.... Quando penso die quei miserabili.... Ah ! e 
sono ferito ! ». - . . 

« — Signore, mi faccia dare delle armi, e calcoli 
su (li me. Se l’assaliranno, le promcUo di fare le 
sue parti come conviene j'vc. di farmi ammazzare 
prima di permettere che si faccia il minimo oltrag- 
gio a sua moglie. . 

a Udendomi, parlare così, il ferito mi stese la- 
mano, la strinse nella sua e mi disse : t'- - ' 

« — Siete, un brav’ iiomo ! e fu il cielo che mi 
vi mandò. Del resto, Napoleone non-è* lontano col 
suo esercito; ehengO;per certo che fra breve »egli 
avrà, batto li> codesti signori' alleati. Ora voi siete' 
qui con noi.... A buon rivederci.... ~:Vo a medicarmi 
lo mia.ferìta/k •! i>‘,' .i- , , 

« Il mio ospite si ritirò colla giovane e bella sua 
moglie. Non occorre 'che- io vi dica'che quel Fran- 
cese mi colmò di gentilezze.' Dadiie giorni' mi tro- 
vava presso 'il signor Dernevnl (che' tale ern ri 
nome di lui), allorché sul fare del mattino alcuni, 
colpi di fucile' sparali di lontano ci 'avvertirono 
che il combattimento era impegnato 'nelle nostre' 
vicinanzei^Tosto dopo si ndi urio séalpitar di ea-- 
valli, ed i servi, spaventali , vennero a'-dirmi che 
un drappello di Russi' cìngevano la - casa e che 
erano dello stesso reggàmenlo che giò si óra pre-- 
serrato, varii deh quali erano stntii uccisi (lai loro 
padronei Ebbene, dissi laro, ne ammazzeremo de- 
gli altri. Armi, sangue freddo e » coraggio J’-U *■ • 
« Dopo alcuni minuti i Russi ci assalirono. Il si*» 
gnor' Demeval voleva porsi meco 'tdia dif<?sa , ma 
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non i*r« in di r^pf^ersi’ sulla gamba. Vidi to-* 
sto che ernvaino perduti , e corsi a metteriiii al- 
P uscio della camera dov* crasi nascosta la moglie 
del mio ospite. MI era proposto di morire prima 
che giungessero' fino a lei^ e voleva mantenere la 
nvin parola. Appena giuntovi , entrarono in casa 
Russi da tutte le parti. Me ne vidi tosto^ innanzi 
un buon<iiumero, e uno di essi mi disse parlando 
male il francese : < • . 

« — 8ei tu che ci uecidesti varii uomini, alcuni 
giorni sono? Sei tu il padrone di questa casa? 

« — Si, sì, disse un altro; è un Francese.... un 
soldato.... in pantaloni d’ uniforme.... • 

« — E così, risposi loro, che volete? - 
' « — Farti pagar cara la tua opposizione.^., inse- 
gnarti a non averci voluta ricevere. 

« Varie sciabole furono tosto brandite ’contro>di 
me. Mi difesi come un leone ed uetist due de* miei 
avversari. Ma finalmente una sciabolata mi colse 
nella testa.... Caddi.... e non vidi più nulla intorno 
a ine.t • • ••;. • ri «s . . ■ 

« Quando riapersi gli occhi, era oorioato in un* 
Imìon letto;* il mio ospi|te e sua moglie mi stavano 
iptorno,' e il signor Oerneval mi disse strìngen- 
domi la inano: , .1 

« — La vostra coraggiosa difesa salvò rouore di 
mia moglie, dando tempo a’ nostri compatrioti di; 
arrivare fin qui.... Ho riferito il vositro: tratto ge- 
neroso ai .generali francesi che entrarono in casa 
mia, e mi scaricarono di assicurarvi ehe.dQ furan 
noto, all' litnperatm'e. , tiàappiate ; ohe 3iapoleone,rìr 
portò una; strepitosa vittoria ojia battaglia d^Au- 
st‘^rlitz, e ohe questa sarà. annoverata fra le gioPr. 
nate gloriosa che. rendono imoiortale il gran oou- 
quislatore. . ... , - , •, , >, 

; K -r* E quanto tempo è eh’ ia sono a letto? dissi 
recando la mano alla mia ferita. 
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jif .— Sa^aqiiUidifi giorni- Siet«$lato molUsiino 
e^sl e|ibe,,a temertì voslra viU; ina il peri- • 
colo è e non vi occorre. più altro che ri- r 

poso ed assistenza. Laaciatevi curare.... Voi siete . 
per me più chp pn fratello, -peroliè vi. devo l’onor 
n^io, la felicità di stringer ancora fra le mie brae- * 
cip j» moglie «he adoro. ♦ . ,.r. ■ 

.a ]\ui) risposi altro che una stretta di. mnno a 
Doriieval, e,,pij lascjai assistere, c|iè era quanto po- 
tessi fare dt .ipegUq. La mio convalescenza fu molto . 
Iqngajt^percliè, oltre la ferita allo testa> av.eva an- 
che avuto pop sciobolatfi nei fiantco, ed una lanciata 
c()^, mi.ayevd <1ùpsi passata una coscia i da parte a 
parte. Passai dunque altri due ino^i: nella casa de’ 
iqlei ospiti ,, dp' miei, nupv| .aipioi , che, avrebbero 
•voluto icnerfni sempre, presso d> ldro. J)la io. par-, 
lavo semprp dì Parigi, di vpj ,iniei;(uiri , ed .essi 
beu videro che s,olo in FrapcUt io .guarirei perfet- 
tqpieute. (ina njplliaa Ijerpcval venne(ia trovarmi 
e mi disse ; . , , » ' 


^ Voi non potete esf^er felice «he trovandovi i 
a. Parigi, e, sàVI^nimo troppo esigenti se volessimo 
trqttenerH e^ù noi. j^liq porta della nostra casa 
vi aspetta una carroz^ di posta, Partite, mio uaro< 
Piosperq, naà vi sovvenga che in Mpravla avete, 
degli amici die non yi diinenticheranpo mai più.» 

« Kra tutto xpntentq di pa;-t|re colle poste, ma mi, 
tro^vavu iq grande i'pil^nvjifzo, più nnp avendo che, 
n|imn)*!povli,e iqpnéte, qnaqli» a,vrehhpi:o hastato per, 
dare là nuincia ,p due ,p ^ira pqsttglipnii, ;NpniSO s.e, 
Deniev^l indpyuias|i^ ifP'f ri?Lrettqz>q , ma'sq 
che, vef’ine a _n\c..®orr|den‘]»,e vpi disse ..ìm. r 
Partite pure.sen?g timqre, che per.tuUo Ut 
■viaggio . non vi mancl|erà, nulla jiho provveduto, a 
tutto, ^ . ,M. I I 

‘ Poi mi strinse fra le braccia sua .moglie i mi 
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<1iede la mano che io bdciai , e tutti e dne mi sa- 
lutorono cortesemente. Erano stati recati nella mia. 
camera de^ti abiti , perchè ne facessi scelta.... ma 
io non ne volli.... Era contentissimo di tornarmene 
in Francia co’ miei calzoni azzurro-cupo, che mi' 
erano stati non meno giovevoli dei primi. Salii 
nella carrozza du posta, dove trovai un involto coi 
mio indirizzo. Lo aprii; v’ era una borsa piena 
d’oro, un portafogli con cencìnquantamila lire , e 
questa lettera che mi scriveva Derneval : 

K Agradite queste somme come ricompensa del 
servigio che mi rendeste. Le azioni come la vo- 
stra non si possono retribuire a sufìicenza. Questa 
somma, che per me è un nulla, potrà servirvi per’ 
mettervi in grado' di far fortuna. Se la ricusaste* 
dovrei pensare che non mi volete vostro amico 
« Mentre disuggellava IMnvolto e leggeva la let- 
tera, il postiglione aveva frustati i cavalli ed era-* 
vamo già molto lontani delia casa di Derneval.' 
Che poteva fare? Tornare al mio compatriota e 
restituirgli quanto egli mi aveva donato con tanta 
generosità?.... No, perchè aveva ' letto nella sua 
anima, é aVeva potuto conoscere che il suo cuore 
sarebbe stato offeso dal mio rifiuto. Pensai quindi 
che erami necessario accettare quelle nuove ric- 
chezze che la sorte mi mandava..... E feci cosi ... 
ringraziando la generosità di quel Francese.... Ed 
ecco perchè in oggi mi rivedete, amici cari , an- 
cora ricco, giungere a voi in legno da posta.... e 
coi calzoni bleii del mio padrino. » 

Prospero fini cosi il suo racconto che ciascuno 
ascoltò con viva soddisfazione.’ Paolina , special- 
mente, non ne perdette uba sillaba. Elia impaili- 
«liva ogni' volta eh’ egli descrisse i pericoli cui si 
trovò esposto, c balzò di gioja quando pattò di 
qualche Wvorévole avvenimento ; 'e quand’ ebbe 
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finito il racconto , elle gli disse colla sua dolcis* 
sinia voce : 

~ Ed ora non ci luscerà più, non è vero? 

— No, figliuola mia, risponde Prospero abbrac- 
ciandola ancora. Ho girato il mondo quanto basta; 
ora voglio riposare. E quantunque non abbia an- 
cora che trentanni , le mie ultime ferite hanno 
alquanto calmato i bollori dei mio sangue. D’ora 
innanzi non mi occuperò che della vostra felicità, 
cara giovinetta , ed entrerò a parte di quella de’ 
nostri amici che non so come ringraziare per tutto 
quello che hanno fatto per voi. 

— Mi va molto a grado che tu abbi fatta questa 
risoluzione... e volevi, senza dubbio, pagarmi man- 
dandomi ventimila lire. Le ho impiegate intestan- 
done questa fanciulla; ma se fossi stato in angu- 
stie, non avrei punto arrossito nell’accettarle. Gra- ' 
zie al cielo, però, io non ne aveva bisogno.... quan- 
tunque i miei beni siano un poco diminuiti.... giac- 
ché gli assegnati sono posti affatto fuori di corso.... 
Non importa ; ho di che educare i miei due figli.... 

lo vedi ISavet e Napoleone due temetti che 

faranno la loro carriera. 

— Insomma , amici cari , voi siete felici , ed è 
quanto io desiderava ; e invece d’una bambina che 
vi aveva lasciata, mi restituite un’amabile giovi- 
netta. 

— Vorrebbe forse già prendercela ? domanda 
Elisa con voce commossa. 

— No, no.... non vorrei, appena giunto, cagio- 
nare dei dispiaceri a questa fanciulla. Vedremo in 
seguito, e se la mia compagnia le sarà convenien- 
te.... Per ora non penso che al piacere di trovarmi 
in Francia e co’ miei amici. Ah! datemi loro no- 
tizie!... E Massimo? 

Rouk,. Tre calzoni. Voi. II. ' ' 9 
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— Non si sa che ne sìa!...i non s’è potuto sa- 
pere dove si trovi. 

— Oli J lo soprò io, e quando non sia morto, lo 
slringerò ancora fra le mie braccia.... E Roger? 

— E luogotenente degli usseri giada uu anno,... 
l’, tornato al campo. Panni aver udito dire ch’era 
slato fatto capitano. Oh! lo rivedremo ! 

— E Pieotin.... e sua moglie?.... 

— Pieotin vende pelli di agnello.... aspettando 
che gli sia affidata l’incombenza di fornire sac- 
elli da viaggio per l’ esercito. Sua moglie poi è 
molto frequentata da soldati , ed ha quasi sempre 
intorno uno stato maggiore. 

Prospero se ne sta alcuni momenti senza parole. 
Si vede che vorrebbe fare un’altra domanda, e che 
si trova imbarazzato; si decide finalmente, e dice 
esitando : ' ^ 

■— E gli emigrati ....? 

— Oh! sono tornati in Francia quasi tutti.... Un 
decreto imperiale ne dava loro il permesso.... Al- 
cuni di essi chiedono già impieghi al governo, e 
si vedono nobili della Corte cessata mischiarsi conr 
quelli della nuova. 

Prospero pensa per qualche tempo, ma mostrando 
poi di cacciar dalla mente antiche ricordanze , si 
.abbandona al piacere clié prova nel trovarsi presso 
i suoi amici. Di Paolina, in particolare, egli è fatto 
entusiasta. La ragionevolezza, la soavità, le gra- 
zie della fanciulla. Io sorprendono e l’ incantano. 
(Juando Elisa gli dice che l’amabile fanciulla non 
lasciava mai passar giorno senza parlare di lui , 
senza pregare il cielo ch’egli tornasse, Prospero 
sente bagnarsi di lagrime le ciglia e si fa rimpro- 
vero deli’ essersi trattenuto per tanto tempo lon- 
tano da lei. Ma ritornando più presto, egli non 
sarebbe certamente tornato ricco , onde finisce 
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a onnchiudere che tulio è slato ancora per lo 
meglio. 

Dopo aver passato' un giorno intiero presso i 
suol amici , Prospero ritorna a Parigi. Prende a 
pigione un belP appartamento, lo fa arredare con 
eleganza, e fa addobbare con ispeciale premura una 
cameretta ch’egli destina alla giovane orfana. Si 
occupa quindi di fornire la sua casa di servitù; 
prende un domestico, una cuciniera ed una colta 
donna di governo che trova conveniente di met- 
tere al fianco di Paolina. 

Fatti tutti questi apparecchi Prospero, quan- 
tunque ardesse di desiderio' d* avere: presso di sè 
colei di cui si considerava come secondo padre,, 
esitava nonpertanto nel ridomandare la fanciulla 
a Poupardot, temendo affliggere Elisa, e temendo, 
soprattutto che Paolina non si annojasse stando 
con lui, e non desiderasse il soggiorno di (Jtichy. 

Ma passati alcuni giorni presso i Poupardot, 
Prospero si avvide che il signor Navet insultava 
sempre la fanciulla, e che questa, per non cagio> 
nare alterchi in famiglia , soffriva, senza lagnarsi, 
mille contrasti che il giovinetto le moveva. 

Un giorno Qualmente, Prospero, giungendo al- 
r improvviso a casa de’ suoi amici, trovò Paolina' 
ili giardino cogli occhi pieni di lagrime. 

— Che cos’ è, mia cara fanciulla? dice Prospero 
correndo alla giovinetta. Chi mai può esservi ca- 
gione di dispiaceri ?.... E chi è causa di questo 
pianto ? 

Paolina non voleva rispondere, non voleva la- 
gnarsi per non dar dispiacere ad Elisa, che già era 
dolente per la cattiveria di suo figlio Navet. Ma 
Prospero non si appagava di sotterfugi; voleva la 
verità. E la fanciulla glj confessa piangendo che 
il signor Navet le uccise a colpi di bastone il sua 
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pìccnln Tom clressa amava tanto, porcliè era nn^ 
dato a dar di becco in un fonnagello con cui il 
callivello di Navel voleva far colazione. 

Prospero si prende allora sulle ginocchia Pao- 
lina , e le dice : 

— Se io vi conducessi in casa mia, madamigella, 
non vi pare che vi stareste male ? Avrete ufi bel- 
Tappartamento , una cameriera, delle persone di 
servizio Avrete tanti maestri quanti ne deside- 

rate e tutti i piaceri che si convengono all’età vo- 
stra. Ma se preferite rimanere presso Poupardol, 
se non volete lasciare coloro che v’ hanno alle- 
vata nella mia assenza, siete libera di farlo.... ed io 
non me ne offenderò. 

Paolina alza i suoi begli occhi in viso a Pro- 
spero e gli risponde senza esitare: 

— 1 miei buoni amici Poupardot possono far 
senza di me, poiché hanno altri figli.... Ma ella.... 
che è solo.'... ha bisogno che le si tenga compa- 
gnia.... Ah ! mi parlerà di mia madre, del mio po- 
vero padre.... e non mi annojerò mai accanto a lei. 

Prospero non ha la forza di rispondere , tanto 
è commosso il suo cuore; ma corre tosto ai due 
conjugi, e dice loro : 

— Amici miei, vengo a prendere Paolina.... Vor- 
rei condurla con me. 

Elisa guarda la giovanetta, mette un profondo 
sospiro, Tabbraccia e le dice all’orecchio: 

— Va, cara fanciulla, sarai felice con Ini.... e 
là.... nessuno ti farà piatigere.... 

K Poupardot battendo la sua mano sul palmo di 
Prospero, gli dice : 

— Ebbene! non te ne fo aggravio.... perchè Pao- 
lina si fa grandicella.... Anche il mio Nauel cresce 

in età e in dimensioni e L’ ha undici anni e 

mezzo! Mostra le forze d’ un Ercole.... e è 
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difficile allevarli insieme!.... oltre alle precauzioni 
che bisognerebbe prendere !’’ 

La sera stessa la fanciulla era istallata nella bella 
camera che Prospero le aveva preparato ed arre- 
dato nel stio appartamento. Una governante di età 
conveniente e di ottime maniere aveva l’incarico 
di tenersela sempre vicina; ed i domestici ubbidi- 
vano ad ogni di lei volontà. 
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UNA camera alla SOFFrTTA- 


Prospero è ui colmo della gioja avendo (ìnal> 
mente in casa sua la figlia di quelli cui voleva si 
bene. Non pensa ^ non si occupa d'altro che di 
render felice la fanciulla che trovasi con lui. Non 
vi sono cure, attenzioni, premure, eli’ egli imn lui 
|)er Forfanella. Ad ogni istante della giornata cerca 
che cosa potrebbe fare per riuscMe gradito. La 
raccomanda continuamente alla sua governante; 
comanda a’ suoi domestici di aver ogni cura per- 
chè siano soddisfatti i minimi desiderii di lei. Una - 
madre non sarebbe più attenta ; un padre non po- 
trebbe fare di più. 

Nel tuono però, e nei modi di Prospero, nulla 
era che indicasse 1’ uomo galante o melato colle 
donne. Il suo umore era sempre stato schiettissimo 
«* breve il suo discorso ; ma dopo i suoi lunghi 
viaggi , il suo fare crasi reso severo , ed i suoi 
modi erano talvolta di una vivacità che somigliava 
a rustichezza. 

Quanto alle fattezze del corpo, era difficile sa- 
pere s' egli fosse bello o se non lo fosse. Era alto 
delia persona , e teneva il capo un poco pendente 
verso la spalla. La sua faccia, abbronzata dai viaggi, 
aveva presa un’ espressione severa che mutavasi 
spesso in tristezza. La cicatrice che gli scendeva 
sulla guancia non gli alterava la forma del viso, 
ma gli attribuiva soltanto una o«rt’ aria di origi- 
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naiité; i suoi occhi finalmente erano pieni di fuoco, 
quando si aiiimayauo, il che gli accadeva assai di 
frequente, quando parlava di qualche persona u 
lui cara; lai era Prospero Bressaiige che non 
somigliava al giovane tipografo d’altro tempo, mu 
che poteva ancora o piacer molto o dispiacere del 
tutto. 

Allorché il protettore di Paolina aveva comprato 
per la giovinetta qualche nuovo mobile* o qualche 
nuovo ornamento delia persona, e che pensava do- 
vesse esserle curo, le diceva solo con tuono au- 
stero : 

— Prendete, cura fanciulla, questo è per voi. 

E quando la fanciulla voleva attestargli la sua 
riconoscenza, l’interrompeva dicendole: 

— Siete contenta?.... £ tutto quanto desidero. 

E si ritirava per non urdirsi dir altro. 

La Paolina sapeva ben ella trovar il mezzo di 
mostrare a Prospero come ella era grata di quanto 
faceva per lei; la miglior maniera ch’ella avesse 
di provargli la sua gratitudine era quello di far- 
gli intendere ch’ella trovavasi felice con lui, e 
che non dolevasi d’ aver lasciato il soggiorno di 
Clichy. Era pure quanto essa procurava di dargli 
a conoscere, e che non le era difficilcj perchè col 
suo protettore l’ orfanella godeva della sorte più 
lieta. 

Allorché Prospero ritornava a casa verso l’ ora 
dM pranzo trovava in sala Paolina intenta a stu- 
diare il cembalo , che aveva esternato il desiderio 
d’ imparare. Ella alzuvasi, e correndo incontro al 
suo buon amico, lo accoglieva con un dolce sorriso. 
Allora Prospero stringeva con tenerezza la in.mo 
della giovinetta, e le diceva: 

— Siete contenta, fanciulla mia? non vi anao- 
jale stando con me ? 
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— Anilojarnii qui ? rispondeva Paolina, mentre 
ella previene lutti i miei desiderii. CMi I sarei bene 
ingrata 1 IVIa grazie al cielo io non Io sono, j>erchè 
le voglio mollo bene e mi trovo benissimo in sua 
casa. 

— Quand’è così, sono contento anch’io, rispon- 
deva Prospero, poiché quindi innanzi non devo 
occuparmi d’altro che della vostra felicità. 

, Ma così dicendo. Prospero lasciava spesso fug- 
gir un sospiro , e il suo sorriso era sovente più 
di melanconico che di contento. 

La fanciulla , che era più intelligente che non 
sono di solito le fanciulle dell’età sua, si accorse 
che l’allegria del suo protettore non era tanto sin- 
cera come voleva far credere. Ella se ne ofiliggeva 
talvolta nel profondo del cuore, ma non avrebbe 
osato dirigergli una domanda su tale riguardo. 

Prospero slavo fuori di casa gran parte del gior- 
no, poiché voleva trovar Massimo. Egli, almeno, 
diceva ch’era per questo che si spésso faceva lungo 
cammino per la città; ma egli aveva forse un’al- 
tra speranza che non voleva confessare ! 

Era sul principio dell’ anno 1807. 

Era già qualche tempo che la giovane Paolina 
trovnvasi presso il suo protettore, e il suo attac- 
camento per lui diventava ogni giorno più viro, 
perché sotto un aspetto severo e un fare alquanto 
ruvido, essa ben vedeva eh’ egli possedeva un’ a- 
nima di fuoco pe' suoi amici, e un cuor sensibile 
per tulli gli sventurati. 

Prospero avrebbe voluto procurare alla sua pre- 
tella tulli i maestri di scienze e d’ornamenti. Con- 
venne che la governante gli facesse notare che H 
troppo studio stancava la giovinetta, perchè egli 
si rassegnasse a non lasciarle imparare che quello 
di cui mostrava 'lesiderio, in seno della famiglia 
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Poupardotj^ occupata mo|to coi signorini Naoet e 
Napoleone, glj sludìi orano però stati da lei al- 
quanto trq§curati. Paoljiia scriveva assai male, e 
non sapeva bene la sua lingua. Prospero pensò a 
trovarle, qn maestro di calligrafia e di lingua 
francese. 

Erano stali dati a Prospero diversi indirizzi di 
professori, e si era recató da loro ; ma nessuno 
di essi ^li era convenuto. Era difficile ad iiccòii- 
terjtare siillV scelta dei maestri che volerà dare a 
Paolina. Egli pensava, con ragione, che non si sa- 
prebbe prendere troppa notizie sulle jìersone che 
si collocano al fianco iT uqa fanciulla perchè essa 
entri cqn loro in istreì^issime relaalont, 

' giorno Prospero tprnava à casa dopo essere* 
stilò" à parlare con un professore alloggiato in un- 
bell’appfirtamento del sobborgo Montmartre, e il 
cui fare pedantesco' non gli ero per nulla andàio 
a grado , allorché uscendo' dalla casa di lui ^ una 
vecchia cucjniera , che Pavera udito domandar 
conto del maestro di lingua, si accostò a Prospero* 
con dolcezza e gli disse : ' 

— Signóre.... viene dq casa di quel maestro che 
abita lassù.... si è inteso con lui 

— No, risponde Prqspepo guardando la vecchia. 
Ma perchè mi fate qqes^p domanda ? Avete forse 
qualche altro professore » suggerirmi ì 

— Oh ! sì, signore, che qe coiiospp un altro !... 
e P è un uomo di gran vaglia !... e sebbene non 
faccia il saputo.... l’è però un uomo che la sa 
lunga.... Peccato che sia scavicchiato I... 

— E forse stato vostro maestro di lingua ? dice 
Prospero lanciando un’ occhiata irrisoria alla cu- 
ciniera. 

— Oh! signor no. lo mi sono formata da sé; 
quando mi avanza tempo, si legge, ai studia..,.' 

Rock. Tre calsoni. Yol. Il, 9*^ 
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Ma il professore che le Toleva indicare viene in 
casa de’ mìei padroni.... attende ali’ educazione di 
un loro figliuoletto di nove anni.... e quel ragazzo^ 
che non sapeva far altro che aste bistorte , in tre 
mesi scrive coide posso scriver io , come può 
scriver lei, e parla.... che pare un poeta !... E lo 
fa per pochi bezzi.... dodici lire al mescj e dà le- 
zione ogni giorno, eccetto le domeniche. 

Prospero, che non metteva alcuna fiducia nella 
raccomandazione della cuciniera, stava per an- 
darsene senza udir altro, allorché questa sog- 
giunge : 

— E poi, signore, quel povero professore.... 

sostenta sua madre.... che è paralitica!-.. Impiega 
tutto quel che guadagna nel prestarle tutte le mag- 
giori cure.... e con tutto ciò.... non si. trovano nella 
bambagia!... , 

Prospero si ferma; torna alla cuciniera e le dice : 

— Il nome?... l’indirizzo di questo professore?... 

— Aspetti , signore !... Il suo nome ?... Oh ! non 
me ne, sovvengo!... Io chiamo sempre il professore, 
0 il maestro del ragazzo.... ma so dove l’abita, 
chè vi sono stata un giorno che il ragazzo non 
poteva tor lezione , perchè l’ andava a veder la 
fiera a Saint-Cloud. Non sta molto di qui lontano, 
il professore ... è in via de’ Martiri.... numero 66.... 
in alto.... sotto i tetti.... Oh! non è una casa come 
questa !... 

— Via de’ Martiri , 66.... basta così.... e non ve 
ne ricordate il nome? 

— Un momento.... comincia per.... B.... come a 
dire Malurin , o Claudio ... 

— Vft ne ringrazio.... Lo troverò io. 

Prospero lascia che la cuciniera si becchi il cer- 
vello cercando il nome che le usci di mente, e si 
avvia tosto, verso la strada de’ Martiri. Non dura 
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fatica nel trovare la casa indicatagli. Entra in uno 
stretto vicolo, vi cerca invano un portinajo, e si 
• risolve allora a salire i cinque piani, avendo sem- 
pre la precauzione di attenersi ad una branca, 
resa assai necessaria dall’oscurità delle scale. 

Ogni piano, i gradini diventavano più ripidi e 
più incomodi. Giunto al quinto piano, è una vera 
scala da mugnajo. Prospero pende dubbioso, e dice 
fra sè : • • 

— Questo povero diavolo deve avere ben pochi 
scolari per essere in così misera abitazione.... Ciò 
non mi dà molto favorevole indizio delle sue co- 
gnizioni.... Però vediamo!... qualche volta il me- 
rito è come la virtù.... non si sa indovinare dove 
vada ad immischiarsi • ••• 

Prospero sale per la scaletta di legno e si vede 
innanzi un uscio al quale si ferma pensando : 

— Povero maestro di calligrafìa !... 1 maestri di 
ballo non abitano così in alto!... Ma ì Francesi 
hanno in uso di pagare di più chi li diverte che 
chi li istruisce. 

Bussa all’uscio, ed una voce senile ed estenuata 
gli risponde dal di dentro : 

Aprite ed entrate. 

Prospero aprì 1’ uscio e si trova in una soffitta 
dove non sono altri mobili che un letto di cin- 
ghie , un logoro armadio di noce, un tavolo e al- 
cune sedie; ma ciò tutto è tenuto con tanta puli- 
tezza che ne fa quasi dimenticare la meschinità. 
In un angolo oscuro di quella camera sedeva una 
vecchia in un seggiolone che parea nuovo , e lo 
cui belle apparenze facevano contrasto coi restanti 
mobili della caineruccia. Prospero, che a prima 
giunta non aveva veduto la vecchia, le si avvicina, 
c si leva il cappello dicendole : 

— Perdono, madama ^ carco d’un professore 
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dL caUtfrrafla e di lingua francesp.... di caì non si 
• seppe dirmi il nome.... Abita egli qui t... 

— Sì, signore, risponde la, povera vecchia se- 
data nella sedia, ’d'aptjòggi.o ; sì, abita qni..... è mio 
figlio, il professore di” cui te fu parhitQ...- ÌN'uri 
tarderà a tornar a casa.— Se vuol accomodard.... 
Perdoni se non le do io stessa una sedia....' ma 
sono sei anni.... che non posso reggermi snllo 
gauibe 1... 

La voce della paraHlica scese a! more dì Pro- 
spero, che va pensando ove ne abbia già udito 
il suono, mejitre prova un commovimento che 
lo sorprende. Prende una sedia' e' si pone a se- 
dere vicino alla vecchia, fissandola con attento 
sguardo. 

— Stiamo un pV in atto, ripiglia la vecctiia; 
ed ella si è datq l’incotpodo di satire fin quassù...'. 
Ma le sono sì care te abitazioni a Parigi !... e i, 
maestri di scrittura guadavano si poeo ... É vero; 
che mio figlio è troppo modesto.... però ha dei me- 
rito, ha dell’ingegno. Questo elogio potrà parer 
meritevole di poca fede sulla bocca (Puna madre.... 
ma se ella vorrà valersi di mio figlio, vedrà, o si- 
gnore , che le^mie parole non sono esagerate.... E 
con tante virtù,... con tanto merito.... Egli solo si 
prende cura di me..,, egli si priva di tutto perchè 
la sua povera madre malata non manciù di 'nulla! 
Povero giovane! Egli donne su quel letto di cin- 
ghie mentre io ho un buonissimo letto con due 
materassi nella piccola camera qni presso.... Egli 
atesso ha voluto così.... "Veda.... atiche sta seggiola 
cosi bella.... me Pba comprata lui or fan due mesi, 
perchè possa trovarmi comoda a sedere. INe Io rim- 
proverai... ma era comprata!... E non vuole aspet- 
tarlo, signore? 

Intanto che la buona donna parlava, Prospera 
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si era alzato , ond’ essa aveva pensato che volesse 
partire. Ma invece di andarsene, egli si era acco- 
stalo alla paralitica, la guardava con maggiore 
attenzione, poi crasi fatto tremante, aveva sen- 
tito indebolirsi le gambe, e gli erano grondate 
dagli occhi delle lagrime, mentre, appoggiandosi 
al dorsale della seggiola, avvicinava l’altra mano 
a quelle della buona vecchia e le diceva: 

— Ma.... vostro figlio.... ora me ne ricordo il no- 
mo.... non si chiama Massimo Berlholin 

— SI, signore.... Oh! sì.... Ella dunque ne sa il 
nome ? 

— Se io lo so?... Ohi e non mi è sempre stato 
scolpito nel cuore?... Siete voi, mia cara Bertho- 
lin?... Voi?... Finalmente vi trovo! 

Prospero aveva preso il capo della buona donna 
e l' abbracciava come un figlio abbraccia sua ma- 
dre. Essa, tutta sorpresa, e non sapendo com- 
prendere quelle dimostrazioni di tenerezza in un 
uomo che essa non riconosce, gli dice; 

— Si, signore, sono la vedova Bertholin.... ma 
ella che ci conosce.... chi è ? 

— Chi sono ?... Ohi ma è vero. Dopo tredici 
anni non mi potete riconoscere.... Ma certo.... non 
avrete dimenticato Prospero ... il giovane tipogra- 
fo, cui si spesso raccomandavate di essere più 
saggio.... 

— Prospero?... Voi.... tu?... 

E la vecchia abbraccia anch’essa colui che final- 
mente riconosce , dicendo : 

— Oh! come sarà contento mio figlio! 

— Ed io, dice Prospero, asciugandosi gli oc- 
chi; quanto* tempo è che lo cerco!... Ma perchè 
tenersi cosi nascosto?... Vivere come un lupo?... 
non andar più a trovare gli amici?... Poupardot e 
sua moglie che avrebbero avuto sì gran piacere 
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a vedervi? Perchè farsi piangere per morto?... 
Non ha fatto bene.... so che ho fatto aoch’io quasi 
lo stesso.... Ma Massimo j un giovane cosi savio « 
così di proposito, non poteva averne i motivi che 
vi aveva io.. 

— Caro Prospero; mi chiedi perchè mio figlio 
non sia andato a trovare i suoi ainiei ?... Ma noh 
conosci dunque il carattere di Massimo ? non ti 
ricordi dunque più quanto il suo cuore sia no- 
bile? Allorché, nel novantaqualtro , mio ^figlio 
perdette il posto che occupava in una stamperia , 
trovandoci molto alle strette, accettò un piccolo 
impiego che gli venne olTerto a Limoges. Ci re- 
' camino infatti colà , e vivemmo alla meglio per 
cinque anni. Massimo era allora di buon umore e 
contento, perchè a quell’epoca, la Repubblica era 
grande e trionfante. Ma avendo poi perduto anche 
quell’impiego, tornummo a Parigi, e non trovando 
altra occupazione, Massimo si occupò nel dare le- 
zioni di calligrafia e di lingua francese. Vivevamo 
in discrete condizioni, allorché, in eonseguenza 
d’ una lunga malattia , rimasi nella impossibilità 
di valermi delle gambe. Massimo spese e vendette 
quasi lutto quello che possedevamo, per curarmi 
nella, malattia e nella infermità.... e fummo perciò 
ridotti allo stato d’angustia.... potrei quasi dire, 
di miseria , nel quale siamo caduti. Ma mio figlio 
lavora quanto più può, e non si lamenta quando 
crede che nulla mi manchi. Gii ho parlato più volt» 
dei Poiipardot ... dei nostri anticlii amici.... lo pregai 
d’ andarli a trovare.... mu allora mi rispose : Ma« 

(Ire mia , quando un uomo che è nelle strettezze 
va a trovare i suoi amici che sono ricchi , pare 
che vada a chieder loro qualche soccorso; ed essi 
possono almeno supporre in lui una tale idea, an- 
corché ciò 40U sia. Siccome non voglio che pea- 
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sino così anche di me, siccome non voglio ricever 
soccorsi da chicchessia , finché sarò povero mi 
priverò del piacere d’ andar a trovare gli amici. 

•s- Che diavolo d’ uomo !... eolia sua severità di 
priiicìpii !... E così , mamma Bertholin , ora phe 
io sono ricco , non potrò sperare che acceiti da 
me. .. che si lasci prestare qualche servigio?... 

— No, caro Prospero ... egli non accetterà nul- 
la.... Sarebbe capace d’andar in collera, se tu in- 
sistessi.... 

— (JUHod’ è così , sono ben contento d’ avervi 
trovata voi per la prima.... Tenete, mia buona 
mamma.... prendete questa borsa.... quest’ oro.... 
Oh ! spero bene che sarete meno superba di vo- 
stro figlio!... che non mi priverete del piacere di 
giovarvi.».. 

Cosi dicendo , Prospero poneva sulle ginocchia 
delta buona vecchia una borsa contenente cin- 
quanta luigi, ed essa, osservando il danaro di cui 
ha tanto bisogno « sospira e gli dice : 

— Ala , mio amico*... sei troppo buono.... ma 
quest’oro.... quando lo vedrà mio figlio.... che 
vuoi ch’io gli dica?... L’àndrà in collera se in- 
dovina il vero. 

— Le inventerete una storiella.... Caspita! le 
donne non si trovano mai impacciate nel trovarne. 
Direte.... Ahi mi viene un’eccellente ideal Direte 
d'aver vinto al lotto.... milleduecento franchi con 
dodici soldi ! Si sente sempre gridare la vendita 
per le contrade!... 

— Ala non posso movermi , e quindi non posso 
scendere per comprare biglietti di lotto.... 

— Non vengono forse anche su nelle case i ven- 
ditori di biglietti , quando qualcheduno li chia- 
ma ?... Non avete forse qualche vicina servizie- 
vole? Via, via, è combinata, è linila ! AYt'lc vinto 
al lotto! 
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— Alio caro Prospero.... 

— Zitto I... silenzio!... non se ne parli altro.... 
Alcuno sale. È Massimo.... debb’ esser lui; il mio 
cuore I’ ha indovinato.... ]\on ditegli nulla.... Oh ! 
non mi rico«>oscerà più. 

È Massimo difTatto. Gli anni ch'eran passati dac- 
ché il suo amico l’ aveva perduto di vista non 
avevano recato che pochi combiamenti nella sua 
persona. Egli aveva sempre quella bella faccia grave 
c alquanto severa; era solo più pallido^ più magro 
che un tempo, e su quella fronte ancor giovane, 
che portava le traccie degli affanni e delle sven- 
ture, i capelli già cominciavano a diradarsi: 

Vedendo un estranio presso sua madre , Mas- 
simo lo saluta, dicendogli: 

, — Posso sapere il motivo della sua visita, si- 
gnore? 

— li motivo? dice Prospero, dopo avere per al- 
. Clini momenti fissato, in silenzio, gli occhi suoi 

sul suo antico compagno; il motivo?... Oh ! prima 
di tutto, è quello di abbracciarti. 

Dicendo queste parole , corre a Massimo e lo 
stringe fra le sue braccia. Questi Io guarda an- 
eli’ egli con attenzione, e sciama tosto: 

— Sei Prospero ? 

— Dunque mi riconosci ? 

— Conosco la tua voce.... il tuo sguardo.... poi- 
ché, del resto, eonfesso che avrei potuto ingan- 
narmi.... Questa cicatrice.... Sei forse soldato ? ’ 

— No; ma ciò non toglie che si possa battersi, 
quando se ne presenta ^occasione.... Finalmente ti 
trovo !.... Dopo quasi tredici anni.... Quanti casi in 
tutto questo tempo 1.... 

Massimo sospira e scuole con tristezza il capo 
rispondendo : 

— diilpito.... succejS5ei:o molti cambiumenii!... 



■- Sospiri , Massimo ! e mi sembra che mi ri- 
spondi con aflanno.... Non prendi (orse parie .»l- 
l’ entusiasmo che destano universalmente le stie- 
pitose vittorie del nostro imperatore?.... Non sei 
tu forse sensibile alle glorie della tua patria l 
— Oh ( non devi nemmeno supporlo ! nessuno 
più di me si prende a cuore la gloria del mio 
paese ; ma anche prima che noi avessimo un im- 
peratore eravamo vincitori, e trionfavamo a Lodi, 
ad Arcole, a Rivoli.... e la nostra Repubblica non 
era allora distrutta.... Agli occhi mìei ... caro Pro- 
spero, il capitano dell’ esercito d’ Italia era assai 
più grande dell’ imperatore.... Ma lasciamo questo 

argomento non si parli altro di politica , che 

forse non sapremmo più intenderci....^ Dimmi che 
facesti dacché non ci siamo più veduti. 

Prospero si mette a sedere fra Massimo e sua 
madre , e fa loro una fedele narrazione delle 'sue ' 
avventure, de’suoi amori, de’suoi viaggi. Non tien 
loro celata alcuna cosa, solo toccando leggermente 
quanto ha fatto per madama Derbrouck. Quando 
Massimo viene a sapere che la figlia dello sgra- 
ziato Olandese è ancora in vita, che Prospero cer- 
cava, per lei, un maestro dì lìngua, gli stringe la 
mano con effusione di cuore e gli dice : 

— Ahi sei sèmpre quello.... Testa leggera.... ma 

cuore eccellente! ' 

— La mia testa è ora assai più ragionevole, ri- 
sponde Prospero sorridendo. Mi fui troppo onore 
credendomi ancora uno sventato.... Mi pare di non 
averne più la ciera. 

— Oh ! non importa.... Ti conosco.... scommetto 

che pensi ancora alla contessine che si prese 

giuoco di le, che non t’amò mai. 

— Che’non mi abbia mai amato può essere.... Ma 
che siasi preso giuoco di me, no certo, perche , . 
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non ini diHe mai nessuna speranza... Del resto, li 
giuro che non penso più n lei. 

— Tu mentisci tu vi pensi nncora Me ne 

occorsi nell’udire il tuo racconto^ e se la trovassi, 
saresti capace di qualche altra follia per lei. 

— E che follia ho fatto ? Forse perclià ho re- 

stituito a suo padre il castello.... unico bene che gli 
rimaneva, mentre lutti gli altri erano sequestrati? 

— No ; non ti fo accusa di questo tratto gene- 
roso; ma Duronleau ti aveva lasciato da far il si-^ 
gnore.... e tu hai dissipato.... perduto.... E giacché 
la sorte ti mandò nuove ricchezze , fa di conser- 
varle. 

— Massimo è sempre eguale.... non adula i suoi 
amici.... sta pur quieto, uomo austero I mi rego- 
lerò da saggio!.... Oh! acconsenti di venir a dare 
delie lezioni alia mia orfanelia, alla ligiia di quelle 
brave persone che amavamo si caramente? 

— Se vi acconsento?... Oh ! è un piacere che mi 
procuri.... La figlia di quello sfortunato Olandese 
è per me un oggetto di amore e di venerazione.... 

— Benissimo ; ma siccome non si vive nè di ve- 
nerazione nè d’amore, ti offro cento lire al mese....^ 
tl basta ? 

— Sei matto ! I miei migliori scolari non me ne 
danno che ventiquattro. I^on voglio riceverne di 
più.... 

— Se gii altri tuoi allievi sono ladri , se sono 
ingrati, ciò non ini servirà di norma. Ti assegno 
cento franchi al mese. 

— Ed io non ne riceverò che venliquallro, o mi 
priverò del piacere che proverei neil’istriiire quella 
cara ragazza. 

— Che testardo !.... Mio caro Massimo , sei fisso 
in modo straordinario. Ho già iioLato che biso- 
gnava sempre fare a modo tuo. Ma non importa; 
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farò come vorrai. Ma (Ummi un poco, la tua va- 
nità ti impedirà forse aiiciie di aggradire qualche 
volta di pranzar meco? di sedere alia tavola del 
tuo buon amico? 

Massimo sorride e scuote la mano del suo buon 
amico, dicendogli : 

— No..,, no.... pranzerò da te.... almeno qualche 
volta.... e con molto piacere. 

— Oh! così va benissimo!.... E credo che non 
ti spiacerà di trovarvi i Poupardot ?.... 

— INo.... anzi.,.. 

— Benissimo!..., Allora corro a dir loro che li 
ho trovato.... IVe saranno lietissimi I.... Perchè ti 
vogiiam bene tutti ^ sai ? E non siamo si altieri 

come tu sei non ricusiamo di lasciarci vedere. 

Soiio ansioso anche di dire a Paolina, che il suo 
nuovo precettore era amico de’ suoi parenti , che 
abitava in Parigi nella stessa casa di quegli sven- 
turati. Quella poveretta è appena nel suo quattor- 
dicesimo anno d’età. Ma vedrai che angelo!.... Ella 
ha già la ragionevolezza, la sensibilità d’una donna, 
colia dolcezza, col candore d’una fanciulla. 

— Povera giovinetta! dice la vedova Bertholin. 
Quando j’ ho veduta , sua madre 1’ allattava an- 
cora.... E certo che non la posso riconoscere.... Mi 
sarebbe piaciuto tanto di poterla riabbracciare!... 

Ma è impossibile non mi posso muovere di 

qui.. . 

— Ebbene ! ve la condurrò io, e abbraccerete la 
cara Paolina. 

— Come, Prospero, avrai la bontà di....? 

— La bontà?.. . E non sarà un piacere che pro- 
curerò a Paolina?.... Vedere una persona che ha 
conosciuto sua madre.... che le ha voluto bene!.... 
Ah! la mi ringrazierà d’ averla qui condotta. 

— ■ Ma farla salire per queste cattive scale,... farla 
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venire in questa soHìUa per vedere una povera 
vecchia paralitica 

— Oh bella ! per andar u trovare buoni amici , 
si guardano forse le cattive scale c le brutte ca- 
mere? Siete vecchia ed inferma, due ragioni per 
cui vi si porti amore e rispetto.... Ohi state (juie- 
ta !.... la mia Paolina non è una melensa e sarà 
contenissiina di venire a casa vostra.... Addio, cara 
Bertholin.... Addio, mio caro Massimo... Bisogna 
eh’ io vada.... che corra.... non posso star fermo.... 
A buon rivederci, miei buoni amici. 

Prospero abbraccia la vecchia e ne stringe fra 
le sue mani le gnancie. Stringesi al seno il suo 
amico Massimo, indi esce dalla soffitta, ridendo e 
cantando con tanta allegria, quanta non ne aveva 
mai provata da assai lungo tempo. 


Fine del volume fecondo. 
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